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RIFLESSIONI 


DEL  PADRE 

DON  GIAMBATTISTA  SCARTILA 

CA  il 


Sulla  teoria 


DEL  SIC.  EBERHARD 


INTORNO  AL  CONFLITTO  BE'  CORTI 
ELASTICI. 


RT>  Et  accrefcere  la  ma/Ta  delle  filofofiche 
cognizioni  è  necefiario  confervare  quel¬ 
le  chfr  da’  noilri  maggiori  abbiam  ri¬ 
cevute  .  Fra  le  verità  della  faenza  naturale 
ramandateci  da  infigni  Filofofi  del  fecol  paf~ 
iato  5  non  credo  ve  n’  abbia  alcuna  ,  che  fia 
generalmente  tenuta  più  certa  5  di  quella 
fella  rifleffione  di  un  corpo  eladicoy  il  quale 
*ada  ad  urtare  in  un  altro  elaflico  ed  im¬ 
mobile,  Una  luminofa  teoria  7  e  decifive  fpe- 
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rienze  fi  accordano  a  comprovarla.  Ciò  non 
ottante  il  Sig.  Eberhard  in  una  fua  Diflerta- 
zione  inferita  nel  tomo  3  del  Giornale  dell’ 
Ab.  Rozier  pretende  di  provare  colla  mede- 
(ima  (corta  di  luminofa  teoria,  e  di  decifìve 
fperienze  ,  che  il  detto  corpo  elattico  ,  il 
quale  va  ad  urtare  in  un  elattico  immobile , 
nell’  urto  perde  tutta  la  fua  forza  ,  e  per 
confeguente  fi  ferma .  Intorno  a  che  così 
ferine ,  traducendo  le  fue  parole  dal  francefe 
in  italiano .  „  Supponiamo  A ,  e  B  eia- 
ilici  ,  A  immobile ,  e  B  in  movimento  ,  e 
che  la  forza  di  B  fia  zzz  u  .  Quello  non  la 
impiegherà  certamente  tutta  intiera  nella  per- 
coffa  per  far  cangiare  di  figura  il  corpo  A^ 
come  accaderebbe ,  fe  B  forfè  un  corpo  duro  : 
imperciocché  offendo  B  elattico  ,  deve  etto 
fretto  comprimerli ,  e  cangiar  di  figura  nell’ 
urto  .  E’  dunque  evidente  ,  che  impiegherà 
la  metà  della  fua  forza  per  A^  e  P  altra  metà 
per  fe  tteffo .  Dopo  l’urto  prima  della  retti- 
tuzione  della  figura  di  A ,  e  di  B  ,  B  re¬ 
merà  in  quiete,  come  fe  godeffe  di  una  per¬ 
fetta  durezza .  Ma  il  corpo  A  ripiglia  la  fua 
figura  con  quella  fletta  forza ,  che  lo  avea 

compietti) ,  vale  a  dire  con  una  forza  =  l-  u  . 

Dunque  rifpingerà  il  corpo  B  colla  metà 
della  forza  che  B  poffedeva  prima  del  urto, 
per  cui  dovrebbe  ettere  rifletto  in  parte  con¬ 
traria  colla  forza  i.  «  •  Ma  d^tma  parte 
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nel  medefimo  momento  il  corpo  B  fi  refti- 
tuifee  con  contraria  direzione  con  una  forza 

zz  >£  u ,  e  dall’  altra  le  forze  contrarie  ,  ed 
1 

eguali  fi  didruggono  vicendevolmente  .  E’ 
dunque  chiaro  che  la  forza  3  onde  B  dovrebbe 
edere  rifieffo ,  neceflariamente  didruggefi  per 
la  contraria,  e  che  per  confeguente  non  pub 
aver  luogo  la  rifiefTìone,  e  B  rederà  quieto  cc. 

2.  3,  Nella  Fifìca  non  bada  una  luminofa 
teoria  ;  fa  bifogno  dei  foccorfo  della  efpe- 
rietiza  .  Ho  io  dunque  preparato  una  mac¬ 
china  prelfo  che  limile  a  quella  ,  che  deferi- 
vono  il  Ncllet ,  ed  il  Grave/and  :  queda  è 
un  piano  di  legno  ,  lifeio  ,  perpendicolare  all* 
orizzonte  ,  fui  quale  è  dileguato  un  mezzo 
cerchio  ne’  Tuoi  gradi  divido  j  dal  centro  di 
quedo  mezzo  cerchio  efee  un  braccio  di  le¬ 
gno  perpendicolare  al  piano  ;  al  braccio  fono 
attaccati  due  fili  della  della  lunghezza  ,  dif- 
podi  in  maniera  s  che  podono  fodenere  due 
palle  d’  avorio  5  o  di  piombo  fecondo  il  bi¬ 
fogno  .  Se  io  dunque  prendo  due  palle  d’  a-* 
vorio  eguali  ,  e  le  fofpendo  a’  fili  facendo 
loro  feofrere  i  gradi  del  mezzo  cerchio  ,  io 
facilmente  mi  accerterò  per  mezzo  della  fpe- 
rienza  delle  lessi  del  moto  nell’ urto  de’ cor- 
pi  eladici  \  perciocché  io  fuppongo  che  le 
laici  cadere  1’  una  e  l’altra  dalla  medefima 
altezza  :  elle  s’incontreranno  ,  e  rifletteranno!! 
con  forze  contrarie  :  di  che  mi  afificurerò  con- 

A  3 


taOSBSUtUOBXSsnoae:  : 


ìcp: er  «a  ;$a6SU8833&B  aaS&MC2K3K»9e?%— 


6  Scarelìa  « 

tando  il  numero  de*  gradi  ,  che  ciafcuna  di 
effe  avrà  trafcorfi  .  Se  io  lafcio  cadere  Adi 
ottogradi,  e  B  da  quattro  (blamente ,  ^ri- 
iaiirà  al  quarto  grado ,  e  B  all’  ottavo  gra¬ 
do  ,  e  così  cangieranno  di  velocità  .  Se  io  la¬ 
ido  A  in  quiete,  e  laido  cader  B  fu  di  A 
da  una  certa  altezza  ,  B  fermerà  dì ,  ed  A 
fi  moverà  con  tutta  la  forza  di  B,  Se  io 
fermo  A  contro  il  piano  in  maniera  che  di¬ 
venti  immobile,  e  che  dipoi  alzi  B  ad  una 
certa  altezza  per  farlo  urtare  in  A  ,  B  re- 
fferà  fubitamente  in  ripofo  ,  e  niente  farà 
ritìeffo.  Ma  in  vece  della  palla  d’avorio, 
io  non  ho  che  a  pigliare  una  piccioìa  palla  di 
piombo  ,  eh’  io  alzerò  Umilmente  a  qualunque 
altezza  per  farla  ricadere  fovra  di  A ,  la  qua¬ 
le  é  elamica  ,  B  fi  rifletterà  un  poco  “ . 

3.  Fin  qui  il  Sig.  Eberhard ,  dalle  di  cui 
ragioni  ed  efperienze  fi  rileva  ,  che  non  len¬ 
za  gran  fondamento  fi  è  difeoflato  dalla  co¬ 
mune  fentenza.  Affine  di  foflener  la  mede- 
firn  a  incomincio  da  due  fperienze  ,  che  io 
non  fo  che  altri  abbiano  fatto ,  e  colle  quali 
è  già  gran  tempo  che  nella  fcuola  dava  pal¬ 
pabilmente  a  conofcere,  che  la  propria  effi¬ 
ciente  cagione  del  rifleffo  de’  corpi  urtanti 
in  un  immobile  è  la  forza  elaftica,  non  già 
l’impeto,  con  cui  vanno  ad  urtare,  il  quale 
è  folo  deponente  in  quanto  ,  che  lo  fteffo 
impeto  è  c  a  ir  fa  della  compreffione  ,  da  cui 
poicia  rifulta  la  forza  elaftica  .  La  prima  è 
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quella .  Prendeva  una  bacchetta  elamica  ,  e 
con  un  filo  comprelfa  e  tefa  in  arco  mette» 
vaia  fui  pavimento  in  mezzo  alla  (cuoia  : 
indi  all’  improvifo  tagliato  il  filo  ,  ambedue 
le  braccia  tornavanfi  a  difendere  ,  e  la  bac¬ 
chetta  rimaneva  ferma  predò  che  nell'  ifieffo 
luogo:  dipoi  accodava  uno  delle  braccia  della 
bacchetta  di  nuovo  tefa  al  muro  ,  e  firn  fi¬ 
rn  ente  recifo  il  filo ,  alla  prefenza  degli  udi¬ 
tori  la  fieffa  lanciava/]  verfo  i’oppofto  muro 
in  difianza  di  trenta  piedi  parigini  in  circa  « 
4.  La  feconda  è  quella  con  feffee  fucce/fo 
a’  29  di  Apr.  1777  tentata  nella  fcuola  di 
Filofofia  del  Sig.  D.  Giufeppe  Marini  valente 
nelle  filofofiche  feienze  alla  prefenza  del 
Sig.  Conte  Carlo  Maggi  affai  verfato  nelle 
matematiche  e  filofofiche  difcipline  ,  autore 
di  un  molto  bel  Libro  fovra  gl*  Infialò  Lu¬ 
nari  ,  e  alla  prefenza  de1  numero/!  fcolari  dei 
primo  .  Si  prefe  una  vefciea  di  bue  gonfiata* 
quanto  più  fi  potè  ;  polla  fovra  di  una  ta¬ 
vola  al  di  fopra  le  fi  attraversò  una  fiottile 
bensì ,  ma  gagliarda  cordicella  ?  un  di  cui 
capo  fu  raccomandato  ad  una  fioda  parte  di 
un  piede  della  tavola  ,  V  altro  capo  fi  tirò 
con  forza ,  finche  la  vefcica  reilò  compre/fa 
fenfibilmente  ,  e  raccommandofiì  all’  oppoflo 
piede .  Allora  con  forbice  ben  tagliente  e  con 
un  brufeo  colpo  recifi  la  cordicella  da  una 
parte  ,  dove  non  toccava  nè  la  vefcica  ,  nè 
la  tavola  ;  tagliata  que/la  ,  in  quell’  ifieffo 
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momento  la  vefcica ,  veggenti  tutti  i  nomi» 
nati  ,  sbalzò  in  alto  da  tre  in  quattro  piedi 
parigini  con  un  grande  fcoppio  :  colla  fteffa 
vefcica  fi  rifece  la  fperienza  ,  altre  due  volte 
col  medefìmo  fucceffo  ,  fe  non  che  la  terza 
io  sbalzo  fembrò  alquanto  minore  per  la  ra¬ 
gione  3  che  la  vefcica  trovolTi  meno  refluente 
alla  comprelTione  per  una  parte  d’aria  già 
fvaporata .  Si  tentò  in  apprefifo  la  fperienza 
coll1  appreffare  la  vefcica  ad  un  muro  per¬ 
pendicolare  ,  e  comprimerla  con  una  cordi¬ 
cella  attraverfata  ,  parallela  all’  orizzonte  , 
quando  nel  primo  cafo  il  piano  di  elfa  era 
perpendicolare  ;  tagliata  la  cordicella  ,  la  vef» 
fica  fece  ii  fuo  fcoppio  ,  e  diverfi  piedi  fco- 
{lolìi  dal  muro  ,  dove  la  parte  di  ella  ,  dai 
muro  toccata  ,  trovava  la  refiilenza ,  e  de- 
fcrifie  una  parabola  . 

5.  La  ragione  di  quelli  fenomeni  dalla  na- 
tura  della  forza  elaftica  manifeilamente  rac- 
cogliefi  ;  quando  la  vefcica,  o  fia  un  pallone 
è  gonfio  e  pieno  d’ aria  comprelfa  ,  e  più 
denfa  della  efierna ,  tutti  i  di  lui  punti  egual 
forza  di  efienderfi  e  dilatarli  verfo  contrarie 
parti  ricevono  dall’  aria  rinchiufa  ,  e  perciò 
diconfi  polli  in  equilibrio  ;  perciocché  fe  in 
qualche  fuo  punto  avelie  forza  di  ellenderfi 
maggiore  che  in  altri ,  quello  dovrebbe  fpie- 
garfi  di  più  ,  e  così  Ibernare  di  forza  ;  gli 
altri  poi  ,  chd  a  lui  relìllono  in  quanto  che 
tirano  quel  punto  verfo  di  fe  ,  e  perciò  in 
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parte  contraria  alla  dilatazione  ,  dovrebbero 
comprimerli  di  più  ,  ed  acquifiare  maggior 
forza  di  dilatarli  ,  infinattanto  che  redimito 
l’ equilibrio,  tutti  avelfero  egual  elaterio.  Ma 
per  vieppiù  chiaramente  elporre  quella  teo¬ 
ria  ,  da  cui  ,  come  vedremo  ,  dipendono  le 
leggi  de’  corpi  elamici  ,  in  un  pallone  pofio 
fui  pavimento,  oppure  fofpefo  con  un  filo  , 
confideremo  foli  quattro  punti  ,  F  infimo  , 
con  cui  pola  fui  terreno  ,  il  fommo  a  lui 
diametralmente  oppoito  ,  e  i  due  punti  de¬ 
liro  e  finiilro,  polii  all’  efiremità  del  diame¬ 
tro,  che  ad  angoli  retti  taglia  ii  perpendico¬ 
lare,  che  congiunge  l’infimo  e  il  fommo. 
La  forza  elaltica  dell’  aria  ,  che  fpinge  il  fom¬ 
mo  all’ insù,  per  la  unione  ed  aderenza  delle 
parti  del  pallone  feco  trae  colla  fiefia  forza 
all’  insù  anche  tutti  gli  altri  punti  ,  e  per 
confeguente  eziandio  l’infimo.  Similmente 
l’ elaterio  dell’  aria  ,  che  fpinge  all’  ingiù  l’in¬ 
fimo  ,  feco  fofpinge  verfo  F  ifieffa  parte  il 
fommo ,  e  tutti  gli  altri .  Dunque  perchè  il 
fommo  e  tutti  gli  altri  ftieno  fermi ,  e  d’uopo 
che  con  eguali  forze  e  insù  ,  e  ingiù  fieno 
fofpinti  .  Ma  per  ottener  ciò  ,  conviene  che 
fieno  tra  loro  eguali  le  contrarie  forze,  con 
cui  F  elatere  dell’  aria  fpinge  aSF  insù  il  fom¬ 
mo  ,  ed  all’  ingiù  l’infimo.  Dunque  i  due 
contrarj  punti  infimo  ,  e  fommo  devono  dall’ 
aria  ricevere  eguali  forze  di  dilatarli  .  Lo 
Fello  fi  conchiuderà  de’  due  punti  diametrale 


IO 


Se  ardi  a . 

mente  opporti ,  deliro,  e  finirtro,  i  quali  deb¬ 
bono  ricevere  dali1  aria  forze  di  ellenderfi  in¬ 
fra  di  loro  eguali  .  Ma  pel  perfetto  equili¬ 
brio  che  confitte  nel  continuare  il  pallone 
nella  fua  figura  ,  le  forze  in  fu  ,  e  in  giù 
de’  punti  infimo  e  fommo  debbono  efiere  egua¬ 
li  non  folamente  infra  di  loro,  ma  eziandio 
alle  forze  verfo  delira  e  finirtra  ,  con  cui 
vengono  dalP  aria  fpinti  il  deliro  ,  e  il  fini- 
fi  ro  ,  Attelocchè  fe  le  prime  follerò  maggiori 
delie  feconde ,  per  la  pieghevolezza  delle  par¬ 
ticelle  del  pallone  quello  dovrebbe  allungarli 
verfo  le  parti  infime  e  fomme,  e  riifrignerfi 
verfo  delira  e  finirtra ,  e  il  contrario  accane¬ 
rebbe  ?  fe  follerò  minori  ,  come  accade  in 
una  corda  elallica  da  una  ellremità  racco¬ 
mandata  a  un  punto  firto  ,  e  dall’  altra  {ti¬ 
rata  da  un  pefo  attaccato,  la  quale  ,  fe  un 
pelo  maggiore  le  fi  fofpenda  ,  di  più  fi  al¬ 
lunga  in  fu  ,  e  in  giu  ,  e  fi  fcorcia  da  de¬ 
lira ,  e  da  finirtra;  fe  un  minore,  fi  fcorcia 
verfo  i  primi  punti ,  ed  allargali  verfo  i  fe¬ 
condi .  La  Della  dimortrazione  fi  può  agevol¬ 
mente  a  tutti  gli  altri  punti  applicare,  lenza 
che  ci  fia  hifogno  di  far  più  parole  .  Dun¬ 
que  nel  pallone  tutti  i  punti  fono  da  egual 
forza  fofpinti  a  dilatarli . 

6.  Ciò  dimortrato  confideriamo  il  pallone 
porto  fui  pavimento  ,  e  da  un  pefo  ,  o  dal 
filo  accavallato  nella  fpiegata  maniera  com- 
preflo  e  fcorciato  in  fu  e  in  giu  ,  ed  alino- 
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gato  verfo  le  parti  delira ,  e  finidra ,  e  dalle 
cele  dette  facilmente  raccoglieremo, che  tutt’  i 
Tuoi  punti  fono  in  parti  contrarie  con  eguali 
forze  dall’  aria  inchiufa  determinati ,  fe  noti 
che  i  punti  forti mo  ed  infimo  dalla  fola  aria 
fono  riipinti  con  maggior  forza ,  che  i  punti 
deliro,  e  finidro,  ma  una  parte  della  forza 
di  quella  che  coltringe  ad  allontanaci  l’infi¬ 
mo  e  il  fommo  ,  è  rintuzzata  e  fodenuta 
dal  pelo  o  dall’  accavallato  filo  (tirato  .  Se 
dunque  fi  levi  il  pelo  ,  o  fi  tagli  il  filo ,  la 
forza  dell’  elaterio  dell’  aria  che  tende  all’ 
insù  ,  deve  non  fidamente  in  fu  fiofipingere 
il  punto  fiommo  ,  e  con  elfo  per  la  union 
delle  parti  anche  l’infimo  e  tutti  gli  altri 
del  pallone ,  ma  ancora  codringere  il  dedro 
e  il  finidro  ad  accodarfi  infra  di  loro  unita¬ 
mente  a  punti  vicini  ;  e  l’elaterio  dell’aria 
che  tende  all’  ingiù  ,  deve  bensì  fpingere  l’in¬ 
fimo  e  gli  altri  tutti  all’  ingiù  ,  e  in  parte 
contraria  all5  elaterio  della  prima  ,  ma  per 
ciò  che  rifguarda  all’  effetto  di  avvicinare  i 
punti  deliro  e  finidro  e  gli  altri  vicini  co¬ 
lpirà  coll’  elaterio  della  prima .  Se  il  pallone 
è  fofpefo  ad  un  filo ,  e  con  altro  filo  ,  che 
lo  circondi ,  di  rato  ,  venga  compreffo  da  de¬ 
lira  e  finidra  ,  ed  allongato  da  fu  in  giù  , 
tagliato  quedo  fecondo  filo  ,  per  le  fpiegate 
cole  deve  ritornare  alla  fua  naturale  figura , 
ma  non  portarfi  nè  verfo  la  dedra ,  nè  verfo 
la  finidra,  perciocché  tanto  il  punto  dedro , 
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e  gli  altri  vicini ,  quanto  il  finifiro  e  gli  al¬ 
tri  parimenti  vicini  loro  in  contrarie  parti 
con  eguali  forze  fofpinti ,  come  abbiamo  ve¬ 
duto  accadere  nel  tagliare  il  filo  dell’  arco 
tefo  pollo  in  mezzo  al  pavimento  .  Ma  fe 
il  pallone  è  pollo  full’ immobile  pavimento , 
la  forza  all’ ingiù  tutta  fi  comunica  al  pavi¬ 
mento  ,  e  da  effo  follienfi  5  ne  può  tirare 
all9 ingiù  il  fommo  e  gli  altri  congiunti.  Dun¬ 
que  la  forza  all*  insù  refa  fola  e  libera  ,  e 
per  confeguente  fpinge  all5  insù  tutto  il  pal¬ 
lone  con  quella  forza  eh’  e  eguale  alla  ccm- 
preficne  .  Lo  f  elfo  avviene  al  pallone  attac¬ 
cato  al  fio  ,  che  fiafi  raccomandato  a  un 
punto  fitto,  e  da  un  altro  fio  eompreffo  in 
maniera  ,  che  fi  accorci  da  fu  in  giù  ,  ed 
allonghifì  da  delira  a  finifra  ,  perchè  in  tal 
calo  il  pallone  deve  lanciarf  all’  insù  ,  non  im¬ 
pedendolo  il  pieghevole  filo,  e  venendo  dalla  re- 
fìfenza  del  fio  dift  rutta  la  forza  ,  con  cui  ten¬ 
derebbe  all’  ingiù  ,  e  come  avviene  all*  arco, 
il  cui  braccio  deliro  fa  prelfo  ai  muro ,  per¬ 
chè  tagliato  il  fio  ,  la  forza  contraria  deli’ 
altro  braccio  è  lòfi enuta  dal  muro,  e  la  iua 
verfo  la  parte  fniilra  refta  libera  per  poter 
verfò  colà  fpingere  il  pallone  con  forza  cor- 
rifponderte  alla  compreflìone . 

7.  Ma  per  più  avvicinarmi  al  cafo,  di  cui 
tratta  1’  Eberhard  ,  fopra  di  un  pallone  fui 
pavimento  porgo  un  altro  eguale,  e  con  un 
determinato  pefo  ,  o  con  determinato  fira-= 
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mento  di  filo  'comprimo  ii  pili  alto  contro 
il  piu  baffo,  e  contra  il  pavimento.  Intor¬ 
no  a  che  primieramente  affermo  ,  che  la 
compre/fione  in  tutti  ,  partitamente  farebbe 
eguale^  come  le  foflevi  un  foto.  La  ragione 
^  per  ie  beffa  chiara  ed  evidente  :  percioc¬ 
ché  dove  lì  toccano ,  la  compresone  dev’ ef- 
iere  eguale  in  ambedue  ,  mentre  ie  per  eleni- 
pio  folle  maggiore  nel  primo ,  che  nel  fecon¬ 
do,  in  quello  all’ insù,  in  quello  all*  ingiù, 
anche  la  forza  claitica  del  primo  tendente 
in  parte  contraria  in  giù  farebbe  maggiore 
della  forza  elamica  del  fecondo  tendente  all* 
insù  j  e  perciò  non  potrebbero  i  due  palloni 
ilare  in  equilibrio ,  come  hanno  di  fatto  ,  e 
la  maggiore  fpiegher.ebbefì  contra  la  mino¬ 
re  3  finché  arrivaffero  all’  equilibrio  ,  o  fìa 
all’  eguaglianza  che  non  il  puote  ottenere  fe 
non  le  quando  le  compreffìoni  fono  eguali  . 
Ma  due  forze  contrarie  ed  eguali  fi  dihrug- 
gono  ,  o  foiiengonfi  vicendevolmente ,  come 
ie  non  vi  fodero,  e  per  con  Tegnente  non  pof- 
lono  opporli  all’  energia  del  pelo  ,  che  fìa 
pollo  lovra  del  primo  .  Dunque  nel  fommo 
punto,  e  ne*  vicini  del  primo ,  e  nell1  infimo 
del  fecondo  ?  ove  tocca  il  pavimento,  e  ne* 
Tuoi  vicini  fi  fanno  le  ftefife  compreffìoni  9 
come  fe  folle  un  foi  pallone  5  e  per  conse¬ 
guente  indi  ribaltano  forze  elaftiche  eguali 
a  quelle  che  rifultarebbero  in  un  folo  dallo 
iielfo  pefo  compreflò  .  Locchè  per  la  beffa 
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ragione  fuccede ,  Tei  paiioni  fodero  tre  3  quat¬ 
tro  e  anzi  innumerabili. 

8.  Intorno  a  che  di  pa (Faggio  avvertirò  , 
che  con  quella  teoria  delle  forze  elamiche, 
che  fi  fpiegano  vcrio  tutte  le  parti  egual¬ 
mente  ,  e  che  le  compreffioni  ,  dato  lo  (beffo 
pelo ,  fono  eguali  ne1  palloni  ,  tanto  fe  folle 
un  foio  ,  come  fe  molti  (fimi  collocati  al  di 
lotto  ,  non  iolo  perpendicolarmente,  ma  ezian¬ 
dio  lateralmente,  purché  fieno  ritiretti  tra  i 
lati  di  corpo  foìido ,  nel  3  tomo  della  Fifica 
Gen.  §e  155  ?  ho  molti  anni  fa  per  mezzo 
della  fluidità  dimoftrata  fimile  alla  eladicità  , 
(piegata  chiaramente,  fe  la  mia  opinione  non 
in7 inganna,  la  ragione  de’ celebri,  e  fin  al¬ 
lora  tenuti  per  miderj  ?  due  fenomeni  de* 
corpi  fluidi,  confidenti  nell7 effere  la  preifia- 
ne  contra  la  bafe  dei  vafo  accollata  ,  ma 
non  congiunta  in  un  corpo  folo  ,  eguale  al 
prodotto  dell’  altezza  del  fluido  nella  bafe , 
tanto  ne  vafi  ,  che  all’  insù  fi  ridringono, 
quanto  in  quelli  che  fi  dilatano.  La  qual 
cofa  ho  io  avvertita  perchè  fi  conofca  effer 
quella  una  non  di  quelle  teorie ,  di  cui  molti 
fi  lamentano  efFer  difficile  infìeme ,  e  Aerili, 
ma  di  quelle  che  nell’ ideilo  tempo  fono  fa¬ 
cili,  e  feconde  delle  più  adrufe  verità  della 
icienza  naturale . 

9.  Nè  a  quella  teoria  fi  puote  obbiettare 
il  noto  principio  degli  Aridotelici ,  che  una 
fola  cauia  non  può  produrre  due ,  0  più  in- 
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tieri  effetti  :  perchè  da  una  parte  nella  citata 
queffione  ho  dimotfraro  che  neffuno  degli  eia- 
ilici  globi  vicendevolmente  tocca ntifi  può 
aver  maggiore  o  minor  compresone  e  forza 
elaffica  degli  altri,  e  che  fra  di  loro  diitrug- 
gendofi  le  forze  contrarie  ed  eguali  de’  globi 
frapporti  tra  il  primo  aggravato  dal  pelò,  e 
il  iato  del  vafo  ,  in  cui  fono  ri nchiulì  ,  lo 
lidio  primo  debbe  acqui  dare  una  compreiìio- 
ne  corrifpondente  al  pefo  ed  eguale  a  quella 
che  acquiffarebbe  ,  fe  foffe  folo  ;  e  dall’ altra 
al  §.  19^.  num.  2.  del  citato  volume  nello 
{tabi lire  le  leggi  del  conflitto  de’ corpi  elaffici 
ho  provato  che  nell’  azione  ed  equilibrio  de’ 
corpi  una  fola  forza  può  produrre  molti  in¬ 
tieri  effetti ,  fe  dopo  averne  prodotto  uno  nella 
lieffa  maniera  produca  il  fecondo  ,  il  terzo 
e  recando  in  mezzo  1’  efempio  della  bilan¬ 
cia  ,  in  cui  il  corpo  A  produce  rutto  il  fuo 
effetto  nel  foftenere  il  corpo  B ,  eguale  ,  e 
pofto  a  egual  di  ilari  za  ,  dal  giogo  ;  ne  pro¬ 
duce  un  doppio,  fe  il  giogo  della  prima  bi¬ 
lancia  fi  fofpenda  al  braccio  di  una  feconda 
bilancia  ,  e  dall’  altro  braccio  fofpendafi  un 
pefo  eguale  a  due  A ,  e  B  ;  un  triplo  ,  fe 
il  giogo  della  feconda  fofpendafi  al  braccio  della 
terza ,  e  all’  altro  braccio  fi  attacchino  quat¬ 
tro  pefi  ciafeuno  eguali  a’  primi  ;  un  qua¬ 
druplo  ec. ,  e  fpiegando  la  ragione  ,  per  cui 
deve  ciò  accadere.  Alla  qual  teoria  non  ha 
abbadato  il  Sig.  Eberbard  nello  frabilire  la 
fua  5  come  in  appretto  dimoflrerò  » 


Se  tirella  « 

io.  Ora  vergo  a  (piegare  la  cagione  della 
legge,  in  cui  l’autore  conviene  con  tutti  i 
Filici  ,  vale  a  dire  perchè  urtando  diretta» 
mente  un  globo  d’avorio  in  un  altro  d’avo» 
fio  eguale  e  quieto  ,  il  primo  dopo  il  con¬ 
flitto  (i  ferma ,  e  il  fecondo  movefi  colla  ve¬ 
locità  del  primo .  Primieramente  ne  corpi 
folidi  e  duri,  ho  dimofirata  nel  torni,  i.  della 
Fif.  Gen.  §.  201. ,  e  nel  fecondo  §.  502.  la 
newtoniana  legge ,  che  tutt’  i  corpi  fi  attrag¬ 
gono  in  ragione  della  mafia  direttamente ,  e 
del  quadrato  della  diftanza  reciprocamente  ? 
la  qual  attrazione  diventando  nel  contatto 
infinita  ,  fi  trasforma  ,  come  ognun  fa  ,  in 
contraria  ,  o  fia  in  ripulfione  ;  così  al  detto 

201.  n.  io.  fpiego  il  perchè  urtando  un 
corpo  duro  in  un  altro  duro ,  eguale  e  quie¬ 
to,  fi  perda  la  metà  della  velocità,  e  coll’ 
altra  iniìeme  uniti  fi  movano.  Pofie  la  mafia 
quieta  Ikf  —  1  ,  ed  m  parimenti  1  ,  la 
quale  con  velocità  C  fi  porti  contro  di  M  y 
quella  dividali  in  due  parti  eguali,  e  perciò 
fia  C  2  come  altresì  è  la  fiamma  delle 
mafie  M  ed  rei .  1  dftocchè  la  mafia  ni  arri¬ 
va  ad  M9  la  forza  attraente  deli’  uno  e  dell5 
altro  corpo  fi  converte  in  ripelìente,  la  quale 
impedilce  ,  che  m  non  fi  pofia  intrudere  nella 
M  almeno  in  parte  di  effe  fenfibile.  Imper¬ 
ciocché  fubito  la  forza  ripelìente  di  m  co¬ 
mincia  a  generare  qualche  grado  di  velocità 
in  M  fecondo  la  direzione  dei  moto  di  m  « 
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-e  al  contrario  la  ripellente  di  M  percoffa 
principia  a  generare  un  qualche  grado  di  ve- 
locità  in  m  verfo  la  parte  contraria  5  e  perciò 
a  dittruggere  una  parte  della  Tua  celerità. 
Nella  prefente  ipotefì ,  in  cui  m  è  =  ad  M , 
efìendo  le  forze  eguali ,  accaderà ,  che  nello 
[letto  tempo  la  ripellente  di  m  in  M  pro¬ 
durrà  ,  e  la  ripellente  di  M  diftruggerà  un 
egual  grado  di  velocità.  Perla  qual  cofa  to- 
ftocchè  V  M  di  due  eguali  parti,  che  prima 
dell’  urto  aveva  m  ,  ne  avrà  ricevuta  una  , 
nell’  m  r-efterà  l’altra  eguale.  Onde  avverrà 
che  l’ m  non  fi  sforzerà  più  d’infinuarfi  nell’  M7 
perchè  movonfi  coll’  filetta  velocità  ;  e  che 
perciò  Ym  non  farà  più  rifpinta  ,  ma  nem¬ 
meno  attratta  ,  ma  collocata  in  quel  punto 
di  contatto  tra  la  forza  ripellente,  e  1’ attrae- 
trice  ,  in  cui  quelle  fi  foflengono  in  equili¬ 
brio  ,  e  come  un  foì  corpo  coll’  M  fi  mo¬ 
verà  con  velocità  ce:  r  ,  cioè  coLla  metà  della 
velocità  che  avea  prima  del  conflitto.  Se  poi 
la  matta  percotta  M  fia  doppia  dell’  urtante 
m  ,  collo  fletto  raziocinio  proveremo  che  di- 
vifa  la  velocità  di  m  in  tre  parti  eguali  , 
mentre  m ,  colia  fua  forza  ripellente  comu¬ 
nicherà  una  terza  ail’Jhf,  la  ripellente  di  M 
il  doppio  maggiore  ne  diflruggerà  due  terze 
nell’  M y  e  così  dopo  l’urto  ,  come  un  fol 
corpo  ,  fi  moveranno  colla  fola  terza  della 
primiera  celerità  ,  dittrutte  le  altre  due  :  fe 
ila  tripla  ,  che  retterà  in  ambedue  la  fola 


quarta  parte  edinte  le  altre  tre  :  fé  ila  qua¬ 
drupla  ,  che  reitera  in  ambedue  la  fola  quinta 
didrutte  le  altre  quattro ,  e  così  in  infinito  ; 
talmente  che  fe  la  M  ila  in  fenfo  tifico  in¬ 
finitamente  maggiore  dell’  m  ,  nel  che  con¬ 
fido  ,  come  ne’  citati  libri  abbiam  dichiara¬ 
to  ,  i’  efsere  una  malfa  immobile  ,  perchè 
ogni  corpo  quieto  di  fua  natura  è  mobile  , 
quantunque  folle  in  equilibrio  con  altri,  am¬ 
bedue  li  moveranno  con  una  parte  tìfica¬ 
mente  infinitetìma  della  prima  velocità ,  di- 
drutte  tutte  le  altre  dalle  forze  ripetenti 
della  malfa  percoffa  ,  vale  a.  dire  fenfìbiimente 
daranno  quiete .  Il  contrario  fuccederà  ,  quan¬ 
do  la  malfa  urtata  M  lì  a  minore  dell’  ur¬ 
tante  m  ,  ma  di  quella  ipotefi  non  occorre 
far  più  parole  ,  mentre  non  ferve  al  nollro 
propolito  * 

it  i.  Pode  come  certe  quede  leggi  del  con¬ 
flitto  de’ corpi  duri  ai  §.  detto  195.  del  tom. 
ho  dimodrate  le  leggi  del  conflitto  degli  ela- 
ftici  :  ma  dimo  prezzo  dell’  opera  il  recarne 
qui  un  altra  dimodrazione,  che  farà  più  fa¬ 
cile  e  breve,  e  niente  meno  evidente.  To- 
docchè  un  globo  m  d’ avorio  urta  in  altro  M 
d’avorio  eguale,  e  quieto,  la  forza  ripellente 
di  m  urtante  produce  qualche  grado  di  ve¬ 
locità  in  M  urtato  fecondo  la  direzione  dei 
movimento  di  m  ;  e  dacché  le  parti  di  M 
non  fono  talmente  infieme  legate  che  non 
pollano  le  immediatamente  toccate  accodarli 
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al  centro  ed  alle  altre  diametralmente  op¬ 
pone  ,  falli  la  comprefTione  di  M  ai  grado 
di  forza  ricevuto  competente,  e  il  globo  di¬ 
venta  ellittico ,  cioè  più  contratto  fecondo  la 
direzione  del  moto  ,  e  più  allongato  fecondo 
la  direzione  ,  che  ad  angoli  retti  taglia  la 
prima  •  Quindi  inforgono  le  due  forze  ela¬ 
miche  ,  eguali  infra  di  loro  e  alla  velocità 
comunicata  corrifpondenti  ,  una  delle  quali 
ipinge  il  corpo  M  fecondo  la  direzione  del 
moto,  l’altra  in  parte  diametralmente  con¬ 
traria.  Nello  ftefiò  tempo  la  forza  ripulente 
di  M  eguale  alla  ripellente  di  m  comunica 
alle  parti  di  m  un  egual  grado  di  velocità 
in  parte  contraria  ,  per  la  ragione  recata  pro¬ 
duce  in  m  la  compre  [none  corri  (ponderi  te ,  ed 
eguale  alla  prima ,  parimente  m  parte  con¬ 
traria  ,  e  quindi  inforgono  le  due  forze  ela¬ 
miche  eguali  nelle  parti  toccate  e  compref- 
fe,  e  nelle  diametralmente  oppone,  la  pri¬ 
ma  delle  quali  tende  fecondo  la  direzione 
del  moto,  e  l’altra  in  parte  contraria.  Le 
due  forze  elamiche  eguali -nelle  parti  com- 
prefie  e  toccate  nell’  uno ,  e  nell’  altro  glo¬ 
bo,  non  pedono  in  tutto  il  tempo  della  com- 
preffione  impedire  l’effetto  delle  altre  due  , 
perchè  fra  loro  fi  oppongono  direttamente  , 
e  vicendevolmente  folle n gonfi  ,  e  ^-perciù  le 
altre  due  reftano  in  libertà  da  poter  opera¬ 
re  ,  la  prima  fpingendo  f  urtato  M  fecondo 
la  direzione  del  moto,  e  la  feconda  fpingen- 
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do  l'urtante  m  verfo  contraria  parte,  e  per 
confeguente  dittruggendo  un  corrifpondente 
grado  della  fua  primiera  velocità  (  n.  5.  e  6.  )  ; 
quella  compresone  deve  continuarli  ,  finché 
T  urtato  relitte  al  moto  dell’  urtante  ,  vale 
a  dire  finche  V  M  non  acquitti  la  metà  della 
velocità  dell’  m  ,  c  Vm  non  ne  abbia  per¬ 
duta  un’eguale  metà  (i&id.).  Allora  non 
vi  è  più  ragione  ,  perchè  Vm  comunichi  al¬ 
tra  porzione  della  fua  velocità  ad  My  men¬ 
tre  infieme  uniti  fi  movono  colla  fletta  ve¬ 
locità.  Dunque  la  forza  elattica  delle  parti 
comprefle  ,  eguale  alla  compresone  ,  o  fia 
alla  forza  comprimente  ,  che  in  quello  cafo 
è  la  metà  delia  primiera,  deve  principiar  ad 
operare ,  ed  a  redimire  a  globi  la  fua  prima 
figura’.  Le  forze  elattiche  nel  punto  del  toc¬ 
camente  ,  come  contrarie  ed  eguali ,  in  tutto 
il  tempo  delia  dilatazione  diftruggonfì  5  o  fi 
fottengono  fcambievolmente .  Dunque  le  al¬ 
tre  due  rettano  in  libertà  di  produrre  il  loro 
effetto ,  e  perciò  la  prima  dell’  urtato  M 
produce  un  grado  di  velocità  fecondo  la  di¬ 
rezione  del  moto  egual  al  grado  ,  che  avea 
ricevuto  nella  compresone  ,  e  perciò  dopo 
1’  urto  fi  muove  con  quella  velocità  che  avea 
furfante  w?,  avendone  ricevuta  la  metà  nel 
tempo  della  compresone  delle  parti  ,  e  ri¬ 
cevendone  l’altra  eguale  nella  dilatazione. 
La  feconda  nell’  urtante  m  produce  un  grado 
di  velocità  contra  la  direzione  ,  eguale  a! 
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grado  ,  clic  avea  ricevuto  nella  compreffio¬ 
ne,  e  perciò  dopo  l’urto  deve  fermarli,  averi- 
do  perduta  tutta  la  forza  ,  cioè  la  metà  nel 
tempo  deila  compreffione,  e  l’altra  metà 
in  quello  della  reftituzione. 

12.  Ora  palliamo  all '  M  perco/fa  maggio¬ 
re  deli’  m  percoziente  ,  per  efeinpio  fra  Ivi 
doppia  di  m  .  Mentre  la  forza  ripellente  di  m 
produrrà  in  M  una  compresone  proporzio¬ 
nale  ad  una  terza  parte  della  fua  velocità  3 
e  perciò  VM  acquirterà  una  eguale  forza 
elaftica  tanto  nel  punto  del  contatto  contrar¬ 
la  direzione  del  moto  di  m  y  quanto  ne’  punti 
opporti  fecondo  la  direzione  ,  la  ripellente  di  My 
come  doppia  della  ripellente  di  my  produrrà 
una  compreffione  il  doppio  maggiore  nell’  m  , 
cioè  eguale  o  Ila  proporzionale  a  due  delle 
tre  parti  della  fua  forza  e  velocità  ,  e  per¬ 
ciò  eziandio  una  forza  el artica  eguale  a  due 
delle  tre  parti  ,  tanto  nel  punto  dei  contatto 
fecondo  la  fua  direzione  primiera  ,  quanto 
ne’  punti  opporti  contra  la  fìefla  direzione  » 
Le  forze  elartiche  ne’ punti  del  contratto  fono 
tra  loro  contrarie  ,  e  Tempre  eguali  tanto 
nel  tempo  della  compreffione,  come  in  quello 
della  dilatazione,  perchè  quando  la  forza  eia- 
rtica  di  M  è  per  fe  rteffa  nella  fua  intenfio- 
ne  il  doppio  minore  della  forza  elaftica  di  m  y 
altrettanto  è  il  doppio  maggiore  nella  eften- 
fione  per  la  fua  malia  doppia  della  mafia 
di  m  »  Dunque  fi  diftruggono  3  e  forteti  gonfi 
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vicendevolmente  *  Le  forze  poi  eìafìiche  de9 
punti  oppoffi  ?  eguali  infra  di  loro  ed  alle 
prime  nel  tempo  della  compreflìone  produ¬ 
cono  quella  del  percoffo  la  terza  parte  della 
velocità  <del  percoziente,  e  quella  del  perce¬ 
pente  fecondo  la  direzione  del  moto  due 
terze  parti  centra  la  direzione,  e  perciò  di- 
Ifrugge  due  terze  parti  della  iua  velocità  : 
nella  refiituzione  poi  la  prima  produce  un 
altra  terza  di  velocità  fecondo  la  direzione 
del  moto  nell’ urtato  My  il  quale  per  con- 
ieguente  dopo  l’urto  fi  muove  con  due  terze 
parti  della  primiera  celerità  ,  la  feconda  prc^ 
duce  nell’  urtante  m  due  altre  terze  parti  cen¬ 
tra  la  direzione  del  moto,  l’una  delle  quali 
terze  fi  diflrugge  da  quella  terza  eguale  e  con¬ 
traria  che  nella  compreffione  era  rim  a  (la , 
e  coll’  altra  fpinge  Ym  centra  la  direzione 
d#l  moto  ;  onde  V  m  riflette  colla  terza  parte 
delia  velocità .  Colio  ftefìo  raziocinio  prove¬ 
remo,  cne  fe  l’urtato  M.  fìa  triplo  dell’ ur¬ 
tante  m  ,  il  primo  fecondo  la  direzione  del 
moto  li  moverà  con  due  quarte  parti  della 
primiera  velocità  ,  e  il  fecondo  rifletterà  in 
contraria  parte  con  due  quarte  ;  fe  M  farà 
quadruplo  dell  m  ,  il  primo  fi  moverà—con 
due  quinte ,  e  il  lecondo  fi  rifletterà  con  tre 
quinte  r  fe  Y  M farà  quintuplo  dell’  m  ,  il  pri¬ 
mo  fi  moverà  con  due  fette,  e  il  fecondo  fi 
rifletterà  con  qqattro  felle  :  fe  il  primo  tara 
fe  duplo  del  fecondo  ,  quello  fi  moverà  con 
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due.  fettime  ,  e  quello  fi  rifletterà  con  cinque 
fettime  :  e  continuando  la  ferie  fi  toccherà 
con  mano ,  che  la  velocità  prodotta  nel  pen¬ 
colio  diventa  Tempre  minore  ,  cioè  Tempre 
recano  due  di  quelle  parti  del  numero  ,  in 
cui  è  data  divida  la  velocità  ,  il  qual  nu¬ 
mero  è  eguale  al  numero  formato  dalle  due 
mafie  5  polla  la  minore  =  r  ,  e  la  maggiore 
dupla  5  tripla  ec. ,  cioè  =  2 ,  3,4,  5  ec.  ,  e 
la  velocità,  con  cui  riflette  il  fecondo  ,  dif- 
ferifce  Tempre  dalla  prima  ,  cosi,  come  ab- 
biam  detto ,  divifa  dal  numero’  2.°  Onde  fi 
conchiude  ,  che  Te  la  mafsa  percofsa  fia  fio¬ 
camente  infinita  rifpetto  alla  percoziente,  la 
prima  fi  muove  con  velocità  fificamente  in- 
finitefima 5  oppure  rifpetto  a  fenfi  fla  ferma, 
e  la  feconda  riflette/]  colla  velocità  tìfica¬ 
mente  eguale  alla  prima  „ 

23»  Da  tutto  ciò  che  abbiamo  finora  ef- 
pofto ,  fi  può  raccogliere  quanto  fia  lontana 
dal  vero  la  teoria  del  Sig.  Eberchard  .  Im¬ 
perciocché  Te  fofse  vero.,  che  il  globo  B  im¬ 
piega  la  metà  della  Tua  forza  nel  compri¬ 
mere  il  globo  A—B ,  e  T altra  metà  nel 
comprimere  Te  flefiò  in  maniera  y  che  nell5 
ultimo  iflante  della  compreffione  dovefle  B 
confiderarfi  come  quieto  per  avere  perduta 
tutta  la  forza  ,  P  A  nel  tempo  della  com¬ 
preffione  riceverebbe  la  fola  metà  della  ve¬ 
locità ,  che  avea  B  prima  dell’urto,  e  nella 
reflituzione  delle  parti  non  acqueterebbe  al- 
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fra  velocità  ,  perchè  fìccome  la  refìituzione 
centra  B  delle  parti  comprese  in  A ,  fecon¬ 
do  ciò  che  egli  lìeffo  afferma  ,  non  può  ri¬ 
tingere  indietro  il  globo  B  ;  così  per  la  (fella 
ragione  la  refìituzione  centra  A  delle  parti 
comprese  in  B  non  può  accrefcere  di  un 
menomo  grado  la  velocità  di  A  acquietata 
nel  tempo  della  compreffione  .  Dunque  A 
dopo  il  conflitto  deve  moverfì  colla  fola  metà 
della  velocità  che  avea  B  prima  della  per¬ 
cola  :  il  che  ripugna  a  tutte  le  più  comuni 
e  certe  fperienze  di  tutti  i  moderni  fìfìci  ,  a 
quelle  ancora  dell’  autore ,  le  quali  pongono 
(otto  degli  occhi  che  B  lì  ferma,  ed  Ado^o 
Furto  fi  muove  colla  velocità  di  B,  Perloc- 
che  non  regge  la  di  lui  teoria  ,  e  fecondo 
la  da* noi  cipolla  li  deve  Itabilire  che  nel 
tempo  della  eompre/Iìone  A  riceve  a  poco 
a  poco  la  metà  della  velocità,  t  B  la  perde 
alla  nvaniera  de"  corpi  duri  eguali ,  perchè  in 
tutto,  quel  tempo  le  forze  elamiche  ,  che  co¬ 
minciano  ad  inforgere  tolloccbè  le  parti  dell’ 
uno  e  deli’  altro  globo  principiano  a  com¬ 
primerli  ,  fono  contrarie  ed  eguali ,  e  perciò 
vicendevolmente  li  foftengono  ne’  punti  ,  in 
cui  li  toccano  le  due  mafie  ,  e  ne’  punti  op¬ 
poni  dove  fono  eguali  alle  prime ,  eccitano 
eguali  gradi  di  velocità  ,  Puna  delle  quali 
fa  movere  il  percoffo  A  fecondo  la  direzione 
del  moto,  e 'l’altra  in  parte  contraria  ,  e 
per  confeguente  diftrugge  una  parte  della  ve- 
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locifà  primiera  f  e  ciò  finoattanto  ,  che  fa 
velocità  eccitata  in  A  Ila  eguale  alla  velo¬ 
cità  f  che  reila  in  By  il  che  nelle  ma  (fé  eguali 
fuccede ,  quando  Pana  e  P altra  velocità  ag¬ 
guaglia  la  metà  della  prima  ,  nel  qual  mo¬ 
mento  A  non  piu  refifie  a  B  y  e  perciò  cella 
la  compre  filone  :  nel  tempo  poi  della  refi-fin¬ 
zione  ner  punti  toccati  fi  fofiengona  fcambie- 
volmente,  come  contrarie  ed  eguali  f  negli 
oppoìti  fono  libere  ad  operare  f  e  nella  A 
producono  P  altra  metà  della  velocità  ,  nella  B 
fa  diffruggono  .  Perciò  la  teoria  delP  Eber<* 
hard  fi  difcofia  chiaramente  dai  vero  « 

14.  Nè  a  quella  ch’io  fofiengo  y  fi  deve 
opporre  ciò  che  per  avventura  ha  tratta  in 
inganno  il  dotto  aurore  5,  che  non  potendo 
P  effetto  effer  maggiore  della  caufa  f  non  fi 
può  dire ,  che  nel  tempo  della  compreffione 
la  metà  della  velocità  tutta  fi  impieghi  nel 
comprimere  le  parti  toccate  non  l  o  lo  di  tra 
globo,  ma  eziandio  delP  altro  ;  e  tutta  eziandio 
nel  movere  il  percofio  Scolla  fi  elsa  metà  ,  fe¬ 
condo  la  direzione  del  moto,  e  tutta  nelP  eiiin- 
jguere  la  metà  delia  velocità  del  percoziente  B  ; 
nel  tempo  della  refiituzione  le  due  forze  eia- 
jfiiche  ne’ punti  toccati  tutte  simpieghino  nel 
dlfirugserfi  fcamhievolmente  y  e  ne’  punti  op^ 
pofii  ad  eccitare  in  A  P  altra  metà  della  ce- 
..ferità  5  e  ad  efi  in  guada  in  B\  Imperciocché 
(oltre  a  ciò  ,  che  abbia m  efpofio  di  fopra  (  m 
me!  «fimo  fi  rare  con  palpabili  fenomeni  9  thè 
VoL  XXXIIL  3 
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una  fola  forza  produce  molti  intieri  a  fe  prò» 
porzionali  effetti  ,  ed  oltre  al  vedere  che  fe 
una  palla  d’  avorio  urta  in  dieci  che  li  toc¬ 
chino  una  dopo  l’altra,  dopo  l’urto  li  fer¬ 
ma,  e  l’ultima  li  difgiunge  dalle  altre,  e 
movefi  colla  velocità  dell’  urtante  ;  locchè 
uon  può  accadere  ,  fe  tutte  non  fi  compri¬ 
mono  ,  e  comprese  non  li  refiituifcono  alla 
prima  figura-  ;  oltre  difìfi  a  tutto  ciò  ,  fono 
diverfe  le  forze  ,  che  nel  tocca  mento  riful¬ 
sane,  cioè  la  ripellente  di  A  per  comprime¬ 
re  le  parti  toccate  di  i?,  e  la  ripellente  di  B 
per  comprimere  quelle  di  A ,  e  parimente 
fono  diverfe  le  forze  eia  hi  che  e  cadauna  fra 
loro  eguali  ,  ed  eguale  alla  forza  con  cui 
fi  è  fatta  la  compresone  ,  cioè  nelle  par¬ 
ti  toccate  e  nelle  oppofle  di  ciafcun  luogo  : 
onde  non  è  da  maravigliarli  ,  fe  ottengono 
tutti  quegli  effetti  ,  che  ho  dimoftrato  acca- 


15.  Molto  più  poi  li  allontana  dal  vero 
il  Sig,  Eberhard ,  allorché  infenfibilmente  paf- 
fando  da  una  ipotefi  ali’  altra  ,  vale  a  dire 
dal  globo  A  mobile  urtato  dal  B  eguale  , 
k\  globo  A  refo  immobile  ,  fhabilifce  ,  che 
tanto  nella  prima,  come  nella  feconda  il  B 
dopo  l’urto  fi  ferma  ,  mentre  nella  prima 
colpifce  nel  vero  ,  quanto  alla  foftanza  del 
fenomeno,, ma  dal  medefimo  fi  difcofta  per 
quello  rifguarda  il  tempo ,  in  cui  dall’  urtato 
li  acquifta  tutta  la  velocità  ,  e  dall’  urtante 


Corpi  eia  [ìlei .  27 

fi  perde  ;  nella  feconda  poi  sbaglia  eziandio  , 
per  ciò  che  fi  appartiene  alla  lo  (danza  ,  vo¬ 
lendo  che  dopo  l’urto  il  B  fi  fermi  unita¬ 
mente  alP^  refo  immobile  .  Locchè  fi  rac¬ 
coglie  effer  falfo  dalla  lovra  efpofia  teoria 
(n.  9.  ),  perciocché  palla  gran  differenza  tra 
VA  mobile  ,  e  VA  immobile.  Le  parti  in  A 
non  fi  comprimono  fe  non  fe  in  quel  tem¬ 
po  ,  in  cui  re  fido  no  al  moto  del  B  ;  non 
re  fi  do  no  fe  non  in  quanto  P  A  fi  muove  con 
velocità  minore  di  quella  ,  eh5  è  rimafia  in  B  : 
e  rimangono  dal  refifiere,  tofiocchè  P  acqui¬ 
fera  diventa  eguale  alla  refidua  ;  il  che  fuc- 
cede  ne’  globi  eguali  ,  quando  A  fi  muove 
colla  metà  della  velocità  ,  che  avea  B ,  ne5 
difeguo li  3  cioè  nel  cafo  di  A  percoffo  mag¬ 
giore  di  B  5  quando  ne  ha  ricevuta  meno 
della  metà  ,  cioè  una  terza  nel  calo  di  A 
doppio  di  B  3  una  quarta  nel  cafo  di  A.  tri¬ 
plo  di  B  3  una  ec. ,  e  perciò  una  infinitefi- 
rna  nel  cafo  di  A  fìficamen te  infinito  rifpetto 
*  B  ,  che  è  lo  fiefio  di  A  refo  immobile  3 
come  abl  iam  dimofirato  di  fopra  (n.9.  ). 
Dunque  in  quefio  ultimo  cafo  perduta  da  B 
tutta  la  velocità  nel  tempo  della  compreffio- 
ne,  effo  dalle  forze  elafiiche  vien  rifiefìo  in¬ 
dietro  ,  e  riacquifia  tutta  la  primiera  velocità 
in  quella  maniera  che  abbiamo  ne!  citato 
numero  fpiegata  3  nella  qual  maniera  >  non 
intefa ,  per  quanto  io  fappia  ,  nè  d;dP  Eb*r_ 
hard*  nè  dagli  altri  che  hanno  trattate  delle 
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fegui  de!  moto  nel  eortfìiffef  de*'  corpi  elami¬ 
ci,  confale  la  vera  e  genuina  dimoflrazione 
.delle  medeftme  ;  e  perciò  ho  procurato  non 
folo  di  efporla  teoricamente  f  ma  eziandio  dj 
confermarla  con  quelle  palpabili  fperfenze 
deir  arco  tefò  con  un  Braccio  appoggiato  al 
muro  j  e  del  pallone  con  un  filo  coiti  predo 
centra  il  pavimento  della  feconda  delle  quali 
mi  tono'  altrove  fervilo  ancora  per  far  ve¬ 
dere,,  che  la  forza  ,  con  cui  un  grave  cade 
ibvra  un  immobile  piano  ,  non  è  quella  flefìa  , 
che  rifiief refi  al  ir  insù,  ma  é  fola  cagione  di- 
fponente  il  corpo  alla  ri  Soffione’  in  quanto 
che  da  effa  comprimeli  il  corpo  ,  s’  è  eradi¬ 
co  s  e  indi  rifulta  la  forza  elamica,,  che  fola 
è  la  vera  caufa  della  rUlefFione . 

id»  Ora  fol  refi  a  di  e  fa  m  mare  f  fe  le  fpe- 
rienze  5  le  quali  in  quelle  materie  fi  hanno 
piu  d5  attendere che  le  non  rade  volte  in¬ 
gannatrici'  ragioni  3  fieno  a  favore  della  teo¬ 
ria  dell’  E  ber  hard  ,  o  della  comune  da  me 
ioiletìiità  *  Intorno  a  che  primieramente  av¬ 
verrà  9,  che  la  palla  B  d7  avorio  (landò  a 
flutto-  il  rigore ,  non  dovrebbe  urtare  nell7  A 
eguale  e*  quieta  f  né  ondeggiando' né  roto- 
lando'y  fila  col  folo  moto  di:  progreifione  per 
Ii:nea;  retta  #  Perciocché  vi'  farebbe  qualche 
divario  fra  le  leggi'  del  moto  ne*  primi  due 
«a'fi*  e  tra  quelle  del  ferzo  -  Nel  primo 
pùiììM?  eà'M  due  «lobi  e  1  affici y  A  ed;  a  di- 
Mk  iuperffcie  de*  globi  dal  punto  di 
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iofpenfione,  .cioè  lunghezze  de*  fili,  5,  e  ^ 
raggi  de  globi,  C ,  e  c  velocità  ,  con  cui 
J  una  e  1  altra  direttamente  s’incontrano  , 
Ved  v  velocità  dopo  l’urto,  nei  §.  225* 

Tom.  Ili,  Phyfi  Gen.  ho  dimofirati  quèlli 
Cile  valori . 
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Che  fé  porrà  (Ti  m  quieta  ,  e  in  fenfo  fific® 
infinitamente  maggiore  deila  mafia  M,  che 
tn  ella  ondeggiando  s’  incontra  ,  facilmente 
dalle  Suddette  equazioni  colie  dovute  trasfor- 
inazioni  fi  raccoglierà  ,  che  1*  M  periziente 
coila  fiefla  velocità  fi  ridette,  el’wpercofla 
(la  ferma  . 

1 7.  Nel  fecondo  cafo  de’ corpi  rotolanti  ci 
farebbe  più  divario ,  che  nel  femplice  urto 
de*  globi ,  che  abbiano  il  lolo  moto  di  pro- 
greifione  :  attefocchè  dovendoli  difiinguere  il 
«noto  di  progreffione  nella  palla  M dal  moto 
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di  rotazione  della  medefìma  ,  cagionato  dalla 
refufenza  ,  o  fa  frizione  col  pavimento  ,  e 
facendoli  neiP  urto  la  fola  comunicazione  del 
primo,  come  ne’ citati  luoghi  abbiam  dimo- 
flrato,  l’urtante  M  nell’  eguale  m  dopo  l’urto 
deve  continuare  il  fuo  movimento  ,  benché 
con  minore  velocità  di  prima  .  £  ficcome 
quanto  è  maggiore  la  velocità  ,  tanto  è  minor 
la  frizione  ;  paffandofi  molte  particelle  dal. 
piano  fenza  ricevere  da  ede  fenfibile  refiften- 
za  ,  e  perciò  affai  maggiore  è  il  moto  di 
progrefFione  che  l’ altro  di  rotazione  \  indi 
ne  avviene  ,  che  volendo  taluno  cacciare  nella 
buca  la  palla  dell5  avverfario  vicina  alla  beffa 
fenza  che  la  fua  tengale  dietro  ,  alla  mede- 
fima  fua  imprime  una  grande  velocità  ,  af¬ 
finché  la  fua  fi  fermi  ,  dove  avanti  V  urto 
trovavafi  quella  dell'  avverfario  .  Ma  di  ciò 
non  faremo  più  parole,  potendofi  confultarè 
ciocché  abbiamo  dlffufathente  fpiegato  nel  ci¬ 
tato  luogo,  e  principalmente  al  §.  17 6. 

18.  Dichiarate  quelle  cole  vengo  alle  fpe- 
rienze  da  me  fatte  con  due  palle  d’avorio 
eguali  a  quelle,  che  fi  adoprano  al  trucco, 
in  compagnia  del  Sig.  Conte  Girolamo  Fe- 
naroli ,  di  cui  altrove  ho  fatta  quell  onorata 
menzione  ,  eh’  ei  merita  .  Sofpele  le  palle  con 
fli  eguali  ?  ed  atteggiata  una  ad  un  muro  fef- 
fo,  in  più  liloghi  fc repoi ato  ,  e  perciò  poco  re¬ 
fluente  ,  e  la  di  cui  intonocatura  era  al  di 
dentro  diftaccata  da’  mattoni  del  muro ,  come 
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dal  grave  Tuono  nel  percuoterla  fl  raccoglie¬ 
va  ,  abbiamo  laicista  cadere  fovra  di  effa  Taitra 
a  diverfi  archi  allontanata  dal  muro  affin¬ 
chè  urtaffe  direttamente  con  fenfibile  forza  3 
e  con  noflra  ammirazione  T  abbiam  veduta 
fermarli  fùbito  appoggiata  alla  prima,  o  po- 
chiiiimo  rifletterli .  Ma  dalle  feflure  e  da! 
grave  Tuono  accortili  dalla  poca  refnlenza  di . 
detto  muro  T  abbiam  trafportata  ad  uno  più 
labile  di  una  gran  lala  ,  ed  allora  la  fecon¬ 
da  lafciata  Umilmente  cadere,  Tempre  riflet¬ 
teva  fenflbilmente  ,  corrfl  eravamo  accertati 
e  dal  fentimento  della  villa  ,  e  da  quella 
dell’  udito  ,  perchè  qualche  fenflhile  tempo 
dopo  lo  flrepito  fatto  nel  primo  urto  ,  ne 
fentivamo  un’altro  fatto  dalla  palla  rifletta, 
che  tornava  a  ricadere  Tulia  pernotta .  Molto 
più  poi  ien Abilmente  rifiettevafl,  Te  la  palla 
era  appoggiata  ad  un  pezzo  di  fodo  marmo  • 
Avendo  io  poi  tenuta  tra  le  mani  una  palla 
in  maniera  che  reflllefle  al  moto  ,  il  Sig.  Conte 
Tovra  la  tavola  del  trucco  ,  ove  io  la  tene¬ 
va  ,  Tcagliava  T  altra  con  velocità  e  molte 
volte  la  vedemmo  fermata  colla  prima  ;  mi 
io  mi  fentiva  fpingere  e  movere  le  mani  fe¬ 
condo  la  direzione  del  moto .  Intorno  alla 
qual  efperienza  delle  palle  rotolanti  abbiam 
fatte  quelle  altre.  Io  teneva  una  palla  ben 
attaccata  alla  Tponda  del  trucco,  ed  egli  con 
una  ftecca  lanciava  la  feconda  contra  la  pri¬ 
ma  eoa  differenti  velocità  ,  Te  quelle  erano- 
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mediocri ,  fpefle  volte  accadeva  ,  che  perdu- 
fo  tutto  il  moto,  reflafife  congiunta  coll*  im- 
rnobile  ,  benché  altre  date  fi  ridetteUe  :  ma 
fe  caccia  vaia  con  grande  velocità  ,  allora  Tem¬ 
pre  vedevafi,  quàfi  con  altrettanta  ,  rifletterli. 
Ma  fe  la  prima  appoggia  vafi  ad  un  mattone 
accollato  al  fuddetto  muro  della  (ala  ,  e  la 
feconda  fi  diriggeva  contra  la  prima  con  (uf¬ 
ficiente  velocità  ,  fempré  dalla  medefima  con 
celere  moto  rifletteva!] .  Alla  prefenza  di  al¬ 
tri  ho  fatte  quelle  altre  fperienze  .  Contra 
una  deile  ftefle  palle  accodata  a  qualche  li¬ 
bro  di  una  fcanzia  di  libri  in  piedi  ,  dalia 
parte  dove  fi  aprono  ,  appoggiati  al  muro  , 
colla  mano  lanciava  l’altra  anche  con  molta 
celerità  ,  in  maniera  che  la  palla  o  poco  o 
nulla  toccafle  il  piano  ,  fovra  cui  unitamente 
a  libri  era  polka  la  prima  ,  e  ordinariamente 
bolla  veduta  fermarli  ,  fpente  tutte  le  forze, 

qualche  volta  rifietterfi  un  poco  e  con  po- 
Y&9VSÀ  :  Ma  ft  immediatamente 
Ir  appoggiava  al  muro,  o  alla  pietra  del  li¬ 
mitare  della  Biblioteca ,  la  palla  contra  di 
«ella  fimilmente  fcagliata  o  con  poca  ,  o  con 
molta  forza  Tempre  vedevafì  riflettere  con 
velocità  poco  minore  delia  primiera  ,  per 
quanto  appariva  » 

19.  Dalle  quali  fperienze  fi  raccoglie  ma- 
nifeftamente',  che  fe  il  piano  cui  è  appog¬ 
giata  una  palla,  è  un  corpo  cedente  all’ im¬ 
peto  ,  che  gii  s’ imprima  ,  la  palla  lanciata 
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centra  di  effe  ,  ordinariamente  fi  ferma  in 
ripofo  unita  alla  medefima  ;  s’  è  duro  ,  e 
perciò  non  cedente  al  moto  impreflò  ,  la 
palla  Tempre  riflette!!.  Con  quelle  facilmente 
fi  rifponde  a  quelle  dell’  Eberhard  al  nume¬ 
ro  2  recate .  Convien  dire  che  il  piano  di 
legno  ,  cui  egli  appoggiava  una  palla ,  foffe 
uno  di  quelli  ,  che  all’  urto  cedono  ,  come 
fono  un  muro  fcrepolato  ,  le  mani  ,  e  i  li¬ 
bri  legati  anche  in  carta  pecora ,  non  già 
uno  di  quelli  duri,  come  unfodomuro,  un 
mattone  ,  e  una  pietra  ;  perchè  fe  foffe  flato 
di  quefla  feconda  forta  ,  certamente  avrebbe 
veduto  la  palla  lanciata  rifletterli  dalla  refa 
immobile,  come  l’ho  veduta  io,  e  molti  al¬ 
tri  prefenti  alle  fperienze.  TI  non  rifletterli 
nel  primo  cafo  non  contradice  alla  comune 
fentenza ,  ed  alla  efpofla  teoria  ,  perchè  ce¬ 
dendo  la  palla  percoffe  col  piano  ,  a  cui  è 
appoggiata  ,  convien  dire  che  la  urtante  non 
comunichi  alla  urtata  tutto  il  fuo  moto  nel 
tempo  della  compreflfione  ,  e  che  trattandoli 
di  corpi  non  perfettamente  elaflici  ,  come 
fono  le  palle  d’ avorio  ,  la  forza  elaflica  in 
ambedue  le  palle  ,  dalla  compreflione  ecci¬ 
tata  ,  non  fìa  ordinariamente  maggiore  della 
rimafla  nell1  urtante ,  e  perciò  come  abbiamo 
di  fopra  fpiegato  (  n.  9.  )  non  fìa  capace  di 
eflinguere  tutta  la  fua  primiera  velocità  ,  e 
d’ imprimerne  un  qualche  grado  in  parte  con¬ 
traria,  Dilli  ordinariamente,  perchè  qualche 
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saara  volta  fuccede ,  che  un  poco  rifletta  «  II 
idfletterfi  poi  Tempre  nel  fecondo  cafo  ,  chiaro 
dimoflra ,  anche  per  1*  efperienza  delle  palle 
d’avorio,  che  1’  efpofìa  teoria  è  intieramente 
conforme  alla  verità,  ed  evidentemente  con¬ 
ferma  la  comune  da  me  foflenuta  fentenza 
Intorno  alle  leggi  del  moto  nel  conflitto  de? 
corpi  elaflici . 

20.  Se  in  qualche  cafo  fuccede  ,  che  la 
palla  fui  bigliardo  lanciata  contro  quella  che 
fla  appoggiata  alle  fponde  non  rifletta  alme¬ 
no  fenfibilmente  ,  convien  confederare  ,  che 
da  una  parte  ciò  accade,  quando  la  ftefla  è 
lanciata  con  poca  celerità ,  e  perciò  quando 
il  moto  di  rotazione  è  affai  grande  ,  e  mag¬ 
giore  del  moto  di  progreffione  ,  e  che  dall’ 
altra  la  palla  ripercoffa  e  rapili ta  colla  fe¬ 
conda  forza  ,  di  nuovo  per  Pafprezza  del 
panno  viene  determinata  a  ruzzolare,  ma  in 
parte  contraria  alia  rotazione  acquiftata  nei 
portarli  contra  la  immobile  .  Perciocché  ef¬ 
fe  n  do  quelli  due  moti  fra  di  loro  contrar)  , 
facilmente  s’intende,  come  fi  diilruggano  in 
que’  cali  ,  in  cui  il  moto  della  prima  rota¬ 
zione  è  maggiore  del  moto  della  feconda  . 

21.  Nella  furriferita  teoria  abbiamo  fup- 
pollo  che  fieno  elamiche  ambedue  le  palle, 
la  prima  delle  quali  va  ad  urtare  nella  fe¬ 
conda  che  fa'  ferma  .  Ma  può  darli  che  un 
fole  de’ corpi  ,  Puno  de*  quali  vada  contra 
V  altro ,  Pia  elaftico  ,  come  avviene ,  qualora 
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una  vefcica  gonfia  dall’  alto  calchi  fui  pavi¬ 
mento  di  mattoni  ,  o  un  pallone  da  giuoco 
fui  pian  terreno ,  perchè  in  quelli  cali  la  ve¬ 
fcica  e  il  pallone  li  comprimono  bensì ,  e 
indi  fpiegano  la  forza  loro  elamica,  ma  non 
già  il  pavimento,  o  per  non  effere  capace, 
o  perche  un  corpo  molle  qual’  è  la  vefcica , 
non  puh  comprimere  un  duro  almeno  con 
quella  forza  ,  che  riceve  dalla  caduta  di 
otto  o  dieci  piedi  .  Nientedimeno  la  teoria 
anche  in  questi  cali  ha  tutta  la  fua  forza. 
Imperciocché  nel  calo  delle  palle  eguali ,  da 
cui  tutti  gli  altri  dipendono  (  n.  9.  )  Appo¬ 
niamo  primieramente  che  la  urtante  B  fia. 
elailica  ,  e  perciò  compreffibile  e  la  urtata  A 
fìa  dura  e  incapace  di  compreiTione  almeno 
fenhbiie  ;  in  quello  cafo  la  forza  di  ripulfio- 
ne  eh'  è  in  B ,  incomincierà  ad  eccitare  qual¬ 
che  grado  di  velocità  in  A  ^  e  ciò  fino  a  tan¬ 
to,  che  la  prodotta  in  A  fia  eguale  alla  re- 
fìdua  di  B  :  perciocché  in  tanto  la  forza  di 
ripullìone  eh’ è  in  A>  produrrà  qualche  gra¬ 
do  di  velocità  nelle  parti  toccate  di  B  ,  e 
conflringereralle  a  comprimerli  ,  cioè  ad  ac¬ 
collarli  ai  centro  di  B  ;  indi  rifiateranno  le' 
due  forze  elamiche  eguali  fra  di  loro  ,  ed 
alla  compreffìone,  o  fia  alla  forza  nella  me- 
defima  efercitata  ,  V  una  delle  quali  fpingerà 
la  palla  B  fecondo  la  direzione  della  prima 
velocità  ,  e  l’ altra  in  parte  contraria  :  la 
prima  non  potrà  impedire  la  feconda ,  per- 


^6  Scare  Ila» 

c1  è  la  prima  è  {ottenuta  dall’  A ,  che  al  prin¬ 
cipio  dell’  urto  era  in  quiete  ,  e  per  mezzo 
delle  parti  toccate  determina  la  (letta  palla  A 
a  moverfi  fecondo  la  direzione  del  moto  pri¬ 
mi  ero  .  Perciò  la  feconda  retta  libera  ,  e  di* 
fìrtjgge  la  metà  della  primiera  velocità  in¬ 
tanto  che  nell’  A  da  forza  ripulfiva  eguale 
fi  produce  la  (letta  metà  .  E  ciò  accade  nel 
tempo  della  compreflìone  delle  parti  di  B  ; 
in  quello  poi  della  rettituzione  la  forza  eia- 
ittica  delle  parti  toccate  di  B  produce  T  altra 
metà  della  velocità  in  A  y  fecondo  la  dire¬ 
zione  del  moro  ,  e  la  eia  dica  delle  oppotte 
dittrugge  l’altra  metà  eh’  era  rimatta  in  B 
aifine  della  comprettìone  .  Se  poi  è  elattica. 
e  comprettìbile  la  fola  palla  percotta  A ,  in 
tal  càib  mentre  la  fola  A  vien  comprefìa 
dalla  forza  ripulfiva  di  B  ,  la  forza  elattica 
delie  parti  toccate  in  A  dittrugge  una  metà 
della  velocità  di  5,  e  la  elattica  delle  parti  op¬ 
potte  produce  la  metà  delia  (tetta  in  A  fecondo 
là  direzione  della  primiera  j  nel  tempo  poi  della 
rettituzione  la  elattica  in  A  delle  parti  toccate 
dittrugge  l’altra  metà  in  2?,  e  la  elattica  delle 
oppotte  produce  l’altra  metà  ir»  A .  Dunque  nel 
cafo  che  una  fola  palla  fa  elattica  ,  l’altra  dura, 
l’effetto  che  indi  ne  fegue  ,  è  lo  (tetto ,  che  nel 
calò  ,  in  cui  ambedue  le  palle  (òno  di  virtù 
elattica  fornite,  fe  non  che  le  caufe  prottbme 
ed  immediate  della  total  dittruzione  delia  pri¬ 
miera  velocità  nella  urtante  Z?,  e  della  produ¬ 
zione  di  una  eguale  in  A2  fono  alquante  diverfe» 
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TRANSUNTO 

Delle  nuove  Ricerche 

DEL  SI  G.  DONNEI 


SU  LA  STRUTTURA  DELLA  TE 'LI  A. 


UNa  lunga  DifTertazione  dell’  Autore,  fu 
que  to' {oggetto  avea  già  pubblicato  la 
R.  Accademia  delle  Scienze  eli  Parigi  fin  da! 
1750  nel  primo  volume  delle  Memorie  des 
Savane  étrangers .  Or  nuove  ofiervazioni  egli 
na  fatto  nel  palla  to  Ottobre  ,  e  Novembre 
1776  infleme  col  Sig.  Enrico  Plotz  Dan^fe 
eccellente  difegnatore  ,  e  ofTervatore,  di  cui 
ecco  i  riiultati. 

Il  Sig.  Bonnet  avea  nella  Tua  Differtazio- 
ne  dipinto  le  tenie  in  due  fpecie ,  chiaman¬ 
do  ì  una  ad  anelli  corti  ,  o  a  jìimmate  om - 
bilicali 5  e  l’altra  ad  anelli  lunghi }  0  a  Jìirri - 
mate  laterali , 

Or  la  parte  anteriore  della  prima  fpecie 
termina  in  un  filetto  (  Fig.  3.),  la  cui  ete¬ 
rnità  t  ha  egli  ora  feoperto  effere  la  vera 
teita  deli’  animale  .  Quella  vedefi  nella  fig.  4. 
ingrandita  da  una  lente  ,  e  il  tratto  nero  t 
ne  è  la  bocca  .  Ella  è  più  manifeffa  nella 
Fig.  5.  ingrandita  dal  microfcopio  ,  ove  le 
labbra  /,  /  della  bocca  bì  b  fono  alquanto 
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aperte:  cy  c  è  la  parte  fuperiore  della  te/la 
che  è  alquanto  elevata,  e  mondata . 

Gli  anelli  della  prima  fpecie  hanno  nel 
mezzo  alcuni  corpi  a  maniera  di  fiori  c>c7c 
(  Fi g.  6 .  che  più  chiaramente  fi  veggono 
nella  Fig.  7.  ingranditi  dal  microfcopio.  Que¬ 
lli  contengono  un  liquor  porporino  ,  e  il 
Sig.  Borine t  crede  che  faccian  l’ufficio  di  fio— 
maco,  e  d’ in  tei  tini. 

Ad  ogni  anello  fi  veggon  pure  due  forel- 
lini ,  o  itimmate  s  >  s  (  Fig.  6.  )  .  11  Sig.  Flotz 
lia  ficoperto  che  la  ilimmata  iuperiore,  c  più 
grandicella  è  fornita  di  una  mammelletta  , 
che  ora  fporge  in  fuori ,  come  nella  Fig.  8., 
era  è  più  concentrata  come  nella  Fig.  9. 
(fono  qui  amendue  ingrandite  dal  microico- 
pio  ) .  il  Sig.  Bonnet  è  di  parere  ,  che  que¬ 
lle  lervano  a  fucchiar  gli  alimenti,  e  recarli 
negli  interini  .  Potreboer  pure ,  dice  egli , 
fervir  di  mani  o  di  piedi  .  Nella  lhmmata 
inferiore  non  fi  è  mai  ficoperta  niuna  mam- 
jnelletta  ^  le  ffimmate  non  trapaffan  mai  dall’ 
una  all*  altra  parte  dell’  animale  ;  e  ne’  pic¬ 
coli  anelleni  non  fono  pure  vifibiii  ,  come 
non  lo  fono  nemmeno  i  corpi  a  maniera  dì 
fiori . 

Le  tenie  della  feconda  fpecie  hanno  le  ffim- 
mate  e  le  mammellette  lateralmente  ora  al¬ 
ternate ,  or  fUcceffive  (Fig.  io.)  ;  non  hanno 
i  corpi  a  maniera  di  fiori ,  ma  hanno  invece 
delle  ramificazioni,  opiuttoilo  de’  fiacchi  mem- 
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branofi  v,»*,  r  (Fig.  11.)  che  fembrano  qui 
eoftituire  io  domaco ,  e  gli  interini .  La  Fi¬ 
gura  rapprefenta  un  anello  di  quella  fpecie 
reiò  trasparente  col  difeccarlo,  e  guardato  at- 
traverfo  ad  una  lente. 

Gli  anelli  delle  tenie  della  feconda  fpecie 
nel  mezzo  del  corpo  fono  più  lunghi  che  in 
quelle  della  prima  3  ma  verìo  ali1  eilremità 
fono  effi  pure  cortiiFimi  ^  come  vedefi  nella 
Fig.  15.  Quindi  il  Sig.  Bonn-st  truova  ora 
più  efatta  la  denominazione  di  tenie  ajtim - 
mate  mi  bilie  alt  3  e  jltmmate  laterali  5  che  quella 
di  tenie  ad  anelli  corti  3  e  ad  anelli  lunghi . 

Nella  fua  prima  DilTertazione  egli  aveva 
deferitta  la  teda  delle  tenie  della  prima  ipe- 
eie  come  avente  quattro  mammeilette  ;  or 
crede  che  il  pezzo  allora  offervato^  apparte¬ 
nere  ad  una  tenia  della  feconda  fpecie  >  e 
che  la  brevità  degli  anelli  lo  abbia  ingan¬ 
nato  . 

I  vermi  cucurbitini  offervati  dal  Vallìjnien 
tiene  egli  per  fermo  che  altro  non  follerò 
fuorché  pezzi  di  tenie  della  feconda  fpecie 
fiaccatili  nell’ufcire. 

Truova  egli  impropria  la  denominazione 
di %  verme  folitario  ,  che  da  alcuni  fi  da  alla 
tenia  5  poiché  non  Tempre  egli  è  folo  .  Un 
Chirurgo  di  Ginevra  lo  ha  aflìcurato  nel 
Luglio  del  1776  d’aver  veduto  dodici  tenie 
della  prima  fpecie  ufeite  dal  corpo  di  una 
Donzella  di  20  anni  j  e  il  Sig»  de  &eer 
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Accademia  di  Stockholrn  ai  30  di  Giugno 
del  1763  gli  ferine  che  nell3  anno  innanzi 
parecchi  ie  ne  eran  trovati  negli  inteitmi  di 
un 'gallo  di  montagna  (  Tetrao  Orogallus  d$ 
JUmeo  )  . 

j  II  loggiorno  più  comune  delle  tenie  è  ne- 
gli  imeitini  dell’ uomo ,  del  cane,  e  d’ alcuni 
pelei,  principalmente  della  tinca.  La  lettera 
del  Sig,  de  Geer  però  fa  vedere  ,  che  le  ne 
traevano  ancor  negli  uccelli  ;  e  il  Sig.  Bon- 
"net  aliai  prima  ne  avea  veduto  uno  ,  che 
Vera  feoperto  nell’interiore  d’ un  pollo» 

La  patria  originale  delle  tenie  Limes  ha 
•creduto  efler  l’acqua,  ove  però  fìano  picco¬ 
nili  me  5  e  non  crefcano  le  non  dopo  intro¬ 
dotte  nel  corpo  degli  animali.  L’ofservazio- 
ne  d’ alcuni  altri  infetti  così  terre  tri  ,  come 
acquatici  ,  che  han  vifsuto  più  o  men  lun¬ 
gamente  nel  corpo  deli’  uomo ,  e  v’  han  preio 
un  accreicimento  conftderabile  ,  dan  qualche 
grado  di  probabilità  ,  dice  il  Sig.  Bonnet ,  a 
quella  opinione  :  egli  però  non  ofa  ancora 
deciderne  « 
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De  Un  a  nuova  Teoria 

SU  L'ORIGINE  DELLE  FERIE 

\  DEL  SIG.  G.  H.  CHÉMNITZ 

V 

Pajìgre  della  Guarntgìon  tedefea  a  Copenhague  ì 
Membro  della  R.  C .  Società  de  Curìojì  * 
delia  Natura  ec9 

Atti  della  Società  de’  Curiofi  della  Natura 
di  Berlino.  Parte  prima* 
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NOn  hanno  potuto  accordarli  finora  i  Na- 
turaliffi  fu  l1  origine  delle  perle ,  e  fu 
la  maniera ,  con  cui  vengon  generate  .  Pli¬ 
nto  il  celebratiffimo  Plinio  foitiene  nella  Tua 
Storta  Fiatar  ale  come  indubitabil  cofa  ,  che 
le  perle  abbian  origine  da  (lille  di  celeile 
rugiada.  Ma  poiché  le  conchiglie,  in  cui  le 
perle  fi  trovano  ,  celanfl  nel  fondo  de’  mari 
e  de’  fiumi,  come  può  egli  avvenir  mai,  che 
in  que’  sì  profondi  nafcondiglj  ,  e  dentro  le 
chiufe  valve  loro  penetrar  pollano  le  filile 
rugiadofe  ?  Non  fi  fgomenta  però  Plinio  di 
quella  difficoltà  .  Aggiugne  favola  a  favola 
per  fohenere  l’ opinion  fua  ,  e  darle  un’aria 
di  verità  ,  e  di  certezza .  Égli  vuole  che  le 
conchiglie  in  certi  tempi  dell’  anno ,  per  un 
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fegreto  e  fingolare  (limolo  di  Natura  ,  da! 
più  profondo  Ietto  del  mare  {laccandoli ,  ven¬ 
gano  alla  fuperficie  ;  ivi  quanto  più  ponno 
s’  aprano ,  e  le  valve  fpieghino ,  per  ricever 
così  la  celeile  rugiada  ,  e  reifar  feconde  ed 
atte  a  generare  le  perle .  La  celebrità  di  P//- 
nìo  ha  fatto  sì  che  una  cotanto  afsurda  opi¬ 
nione  molti  abbracci  a  fsero  ,  e  fra  quelli  pa¬ 
recchi  Teologi.  Per  ciò  iòvente  udiamo, 
e  leggiamo  eiser  la  perla  „  figlia  di  celeile 
„  rugiada"  (  cceleftìs  fitta  roris)y  come  dice  il 
,,  Poeta  ,  aver  efsa  un  origin  quali  celede  , 
e  generarli  dalle  più  pure,  e  lucide  llille 
„  della  rugiada  ,  ficcome  il  più  famofo  fra  i 
„  Naturalilli ,  Plinio ,  ha  già  da  molti  fecoli 
„  ofservato  ,  e  fcritto  a  . 

Quelle  fublimi  idee  però  della  celeile  ori¬ 
gine.  delle  perle  ,  fono  già  da  lungo  tempo 
Hate  rigettate  dai  Naturalilli.  Ma  è  ella  prò 
fondata  e  più  vera  l’opinione  propoila  dall’ 
Aldrovanclo  ,  fecondo  cui  verrebbe  la  perla 
ad  avere  un  origin  fommamente  vile  ,  e  fchi- 
fofa  ?  Ha  voluto  quel  celebre  Naturalila 
darci  ad  intendere  non  altro  e  fiere  le  perle 
che  da  noi  tengonfi  in  tanto  pregio,  fe  non 
gli  efcrementi  delle  oleiche,  i  quali,  a  ca¬ 
gione  di  lunga  ftitichezza,  fìenfi  induriti,  in- 
grolfati  ,  affodati ,  impietriti,  cofìcchè  F  ani¬ 
male  non  abbia  più  potuto  fuor  di  fe  cac¬ 
ciarli.  Nè  quella  opinione  comunque  Irana 
Falciò  d’  efifere  allora  adottata  »  Fra  le  molte 
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inchiede  che  il  cel.  Medico  di  Breslavia  il 
Sig.  Kundmann  fece  ad  un  intelligente  di 
perle  per  averne  la  rifpofia  ,  trovali  quella 
pure  (nelle  fùe  Rarità  della  Natura  5  e  delT 
Arte  foh  439O'  n  come  fi  generan  elleno 
„  le  perle  ?  Son  elleno  impuri  efcrementi 
,,  delle  oli rich e  ?  u  Avrebb’  egli  il  Sig.  Kund¬ 
mann  fatta  quella  inchieda  ,  fe  tal  opinione 
non  folle  data  fedamente  ricevuta  ?  Ma  udia¬ 
mone  la  rifpoda  ,  che  non  fa  certamente  trop¬ 
po  onore  alla  Fifica  .  ,,  Varie  fono  ,  gli  fi 
5,  rifponde,  le  opinioni  intorno  alla  genera- 
,,  zio  ne  delie  perle  ;  ma  la  piu  ragionevole 
5,  è  quella,  che  tiene  aver  la  Natura  accor- 
„  data  alle  odriche  certa  virtù  lapidifica  (  vìm 
„  lapidi ficam  )  in  forza  della  quale  effe  le 
,,  perle  producono £C.  Bene!  or  fappiam  noi 
meglio  onde  la  perla  abbia  origine  ; 1  La  virtù 
lapidifica  ,  la  forza  piadica  ,  la  margaritifera 
fono  dunque  una  qualità  conceda  alle  odri¬ 
che  ,  per  cui  le  perle  fi  generano  !  ma  ora 
fi  am  noi  più  dotti,  e  conofciam  noi  meglio 
la  natura,  or  che  per  ifpiegare  il  fenomeno 
dell*  origin  delle  perle  ,  abbiamo  dovuto  ri¬ 
correre  alle  qualità  occulte?  Altronde  fe  le 
perle  fodero  efcrementi  induriti  delle  odri¬ 
che,  entro  la  parte  carnofa  di  quede  dovreb- 
foono  più  comunemente  trovard.  Eppure  cosf 
non  avviene  .  Effe  crefcono  generalmente 
attaccate  alla  conchiglia ,  e  folo  trovand  fratti- 
nude  alla  parte  carnofa  dell1  ofirica  a  quan- 
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ioj  per  l’ aprir/ì ,  o  pel  romperli  della  con* 
chiglia,  dal  proprio  luogo  fi  baccano. 

Va  lenti  ni  nel  fuo  fa  molò  Mufeo  Mufeorum 
opina  efler  le  perle  uova  delle  ofìriche  non 
ancora  depofte  ,  e ’1  chiarfffimo  Dottore,  e 
Prole  flore  Eberardo  di  Halla  ci  dice  (  nel  Tuo 
pregevole  Librettino  pubblicato  nei  1751  fui 
forma  rfì ,  e  creleere  delle  perle  )  che  hannofìi 
quelle  a  confklerare  come  uova  delle  olìri- 
che  immature  ancora  ed  infeconde.  Gli  ar¬ 
gomenti  però  ,  eh’  egli  adduce  in  prova  di 
quella  fua  opinione,  non  fanno  pervadermi. 
Le  uova  dovrebbon  tutte  fra  di  loro  aflbmi- 
gliarfi  ;  laddove  le  perle,  e  per  la  groflezza 
è  per  la  forma  fono  fra  di  loro  ben  diffimi- 
li ,  In  oltre  la  fluidità  che  è  propria  e  ne- 
celiarla  a  tutte  le  altre  uova ,  come  può  mai 
aver  luogo  in  corpicciuoli  sì  duri,  sì  denfl, 
e  sì  fìtti  l  Io  pertanto  non  leppi  mai  nelle 
perle  veder  delie  uova  non  depplìe  ancora  , 
©  non  fecondate. 

Fiaccami  però  la  più  ricevuta  opinione  di 
molti  Naturalidi,  i  quali  tengono  non  altro 
efler  le  perle  fe  non  una  malattia  delle  con¬ 
chiglie  ,  un*  eferefeenza  ,  una  natta  (  come  la 
chiama  1’  eruditiflìmo  Sig.  Klein  nel  fuo  Me* 
todo  Ojhacologico)  ,  una  fpecie  di  groffo  va- 
juolo  ,  che  s’alza  nella  loro  fuperfìcie  inte¬ 
riore.  Immagina vami  per  tanto  che  come  ti 
bezoaro  negli  orli,  certe  pallottole  ne’ daini, 
&  in.  altri  quadrupedi ,  il  calcolo  nell’  uomo  , 
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tali  foderò  le  perle  nelle'  conchiglie ,  e  che 
quelle  buone  oftriche  ,  che  te  produceano  f 
avvero  dianzi  fofferto  un  lungo  mal  di  pietra. 

,  Ora  però  ho  interamente  rigettata  tal  opi- 
.riiene  5  e  a  parer  mio  ,  le  perle,  anziché  ma¬ 
lattie  efcrefcenze  e  natte,  dentro  confìderarff 
come  mezzi  e  rirnedj  di  confervazione  ,  e  di 
guarigione  »  Effe  fengon  luogo  d’unadifefa, 
e,  a  così  dire  j  d’un  medicamento  per  rime¬ 
diare  alle  ferite  ,  e  le  rotture  fatte  ner bat¬ 
tenti  delle  conchiglie,  e  riparare  nel  miglior 
modo  dal  di  dentro  le  piaghe  ,  che  ve n goti 
loro  fatte  eif  erti  a  mente  .  Sono  pertanto-  ne- 
ceflarj  que’  lottili  picciuoli ,  con  cui  le  perle 
ffanno  attaccate  ^  fon  effi  opportuni  mezzi  di 
dffefa ,  coy  quali  le  povere  ofiriche  contro  gli 
Infoienti  attacchi  de’  vermi  di  mare ,  o  fola¬ 
di,  metton  riparo,  e  cercati  d’impedire,  che 
piu  profondamente  fino  ad  effe  non  penetrino 
quegli  «pipiti  incomodi ,  e  micidiali  *. 

Molti  argomenti  qui  addujr  potrei  per  dff 
rn  off  rare  quanto  verohmil  ffa  quella  mia  opi¬ 
nione  ,  e  darle  eziandio  un  certo  grado  di 
certezza  ma  voglio  piuttoffo  parlare  agli 
occhi ,  e  perciò  mando  a  miei  veneratiffìmi 
Col  leghi,  della  Società  de5  Curi  off  della  Na¬ 
tura  di  Berlino  i  tegnenti  pezzi  preff  dalla 
mia  Collezione  di  conchiglie#- 

r*  Un’  offriva  del  mar  Adriatico  ,  limile 
a  quella  che  nelff  Indice  Tefitrcum  di  Gval- 
mn  vi m  rapprdentata  affa  tavola  73.  %  A* 


/ 
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e  vien  cosi  defcritta  Concia  craffa ,  poyidero - 
fa ,  htrfuta ,  ferico  villofo  indumento  futi- 

ginofi  colorii  veflita .  Ella  vien  detta  oli  rie  a 
vellutata  a  cagton  della  Tua  fuperficie  ,  o  a 
così  dire  veitito  di  un  mitico  vellofo  ,  che 
tal  conchiglia  Tuoi  ricoprire.  Veggonfi  efter- 
riamente  in  un  de*  battenti  di  tal  conchi¬ 
glia  che  coda  mando  ,  più  di  cento  rotondi 
pertugi  fatti  da’  vermi  di  mare  trapanatori , 
o  foladi  ,  che  tentarono  dy  aprirli  una  firada 
fino  alToilrica.  Ma  che  vedefì  egli  nella  fu- 
perfide  interna  quando  noi  voltiamo  il  bat¬ 
tente  medeflino  ì  Troviamo  corrifpondente 
ad  ogni  pertugio  una  perla  ;  con  una  perla 
troviamo  chiuda  ogni  apertura  j  con  uno  ,  a 
così  dire  ,  unguento  di  perle  appofìo  il  ri¬ 
medio  ad  ogni  ferita  :  in  fomma  veggiamo 
più  di  cento  fori  con  altrettanti  picciuoli  di 
perle  otturati.  Ma  poiché  la  conchiglia  non 
ha  né  il  colore,  né  il  lucido  della  perla  ,  ed 
altro  non  è  che  una  materia  calcare  rodic¬ 
ela,  per  la  ffe/Ta  cagione  le  perle  ivi  conte¬ 
nute  fono  della  medefima  rofficcia  foflanza 
formate.  Comunque  però  loro  manchi  il  lu- 
firo,  pur  badano,  in  mia  opinione,  a  pro¬ 
vare  che  le  perle  non  altro  fono  ,  fe  non 
un  mezzo,  con  cui  le  conchiglie  dagli  elìer- 
ni  attacchi  difendonfi  .  Cerca  l’oilrica  ,  op¬ 
ponendo  il  picciuolo  della  perla  ,  apportar 
riparo  ove  penetrare  ,  o  traforar  fi  fente  ,  e 
ingegnafi  così  di  chiudere  di  dentro  al 
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sii  fuori  le  infidiofe  vie  che  fino  ad  efTa  aprirli 
Tentano  i  nemici  fuoi . 

E  ciò  divien  più  manifesta  ove  P  altro  bat¬ 
tente  s’  oflervi  di  quell5  oftrica  ftefla.  Io  Pho 
voluto  eternamente  ripulire  ,  e  ìifciare ,  acciò 
piu  chiaramente  fi  lcorga ,  che  ficcome  da  que¬ 
lla  parte  niun  verme  non  P  ha  corrofo  o  tra¬ 
forato  j  onde  niuna  ferita  non  v’  è  nè  alcun  per¬ 
tugio  ,  cosi  ,  non  abbilognandovi  difefa  ,  nè 
turaccioli  5  non  vi  fi  vede  n elP  interna  fuper- 
fìcie  alcun  indizio  di  perla  »  Vedefi  ioìtanto 
In  quella  parte  della  conchiglia  y  altronde  in¬ 
tatta  ,  e  perfettamente  Tana  y  che  ove  for¬ 
ma  P  angolo  ed  è  più  grolla  e  dura  ,  tre  fìl¬ 
miche  foladi  fi  fono  introdotte  ,  le  quali  la¬ 
vandovi  Pabitazron  loro  perfino  alP  Interno 
della  conchiglia  hanno  penetrato  ;  ma  vi  fi 
oflerva  dei  pari  che  fi  è  lludiata  P  ollrica  di 
riparare  per  mezzo  di  perle  ai  tre  pertugi 
inegualmente  profondi  5  che  a  lei  tendeano  y 
e  ognuno  di  elfi  5  con  attaccarvi  fortemente 
una  perla,  ha  chiufo  a  dovere ,  e  riparato» 

2.  Un  a  affai  tenera  e  giovine  conchiglia 
di  madreperla  ,  che  nella  fua  fanciullezza  è 
già  divenuta  madre  feconda  di  molti  picciuoli 
di  perle  »  Quella  fpecie  vien  chiamata  da 
Rum  fio  (  Tav.  XLV  i  I.  F.  )  I/Latrtx  perì ctrum  j 
da  Dargenville  ,  chiamali  C Irti  linci  gut  tetta  , 
Gallina.  di  Numidia  ;  da  Linneo  ,  Mtrylus 
Margaritifems.  Il  fuo  natio  paefe  è  la  Calla 
di  CoromandeL  Amendue  i  fuoi  battenti 
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traforati  fono  da  molti  [funi  pertugi  ,  che  pe¬ 
netrano  fino  al  di  dentro  \  e  appunto  per  ri¬ 
parare  a  quelli  fori  è  fiata  obbligata  V  ofiri- 
ca  ad  opporre  all7  apertura  un7  oliatolo.  di  per¬ 
la  ,  e  fervirfl  così  di  qoefia  fpecre  di  cura 
palliativa .  Quindi  é  che  quella  così  trafora¬ 
ta  conchiglia  mofira  internali  ente  i  picciuoli 
di  perle  in  tal  numero  che  afpettar  mai  non 
do  veafi  da  una  conchiglia  giovine,  e  che  an¬ 
cor  non  a  ve  a  finito  di  crefcere  « 

Appare  pertanto  quanto  incerta  fia ,  e  mal 
fondata  Fopinione  di  certo  Scrittore,  il  quale 
aflerifce  che  le  conchiglie  allor  fofo  generano 
perle,  quando  hanno  finito  dì  crefcere  j  e  che 
un  intero  fecole  vi  vuole  avanti  che  a  piena 
maturità  fian  giunte  .  Io  po (leggo  nella  mia 
Collezione  alcune  conchiglie  di  madreperla  , 
}e  quali  indubitatamente  quando  furon  tratte 
dal  fondo  del  mare  non  aveano  più  di  due 
q  tre  anni ,  ficcome  dalle  molli  e  lottili  lor 
conche  congetturarli  potea  ;  eppure  sì  grolle 
e  preziofe  perle  contengono,  che  F accenna¬ 
to  Scrittore  non  efiterebbe  punto  a  crederle 
un  lavoro  di  xoo  anni  *  Prego  a  quei  io  pro- 
poflto  r  miei  Colleghi  a  voler  paragonare  la 
trafmefia  conchiglia  colla  Concita  Mar gar ìn¬ 
fera  di  Lì  fiero  y  pag..  22 1  della  nuova  edizio¬ 
ne  pubblicata  pochi  anni  addietro  ,  A  mio 
parere  la  conchiglia  ivi  rapprefentata  dee  aver 
dieci  anni  all’  incirca  ,  e  ciò  non  citante  grof- 

—  J  t.) 

fifiime s  e  bell  illune  perle  contiene..  Sarebbe 
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«fui  pur  luogo  d’avvertire  l’abbaglio  de’ Lef- 
fkografi ,  fecondo  i  quali  le  perle  chiamanfi 
Unione?  ,  perchè  più  d’ una  perla  non  v’  è 
mai  in  una  conchiglia  ;  ma  limili  errori  fono 
troppo  manifedi  per  efiere  confutati  • 

3*  Alcune  conchiglie  di  madreperla  che  non 
fono  punte  nè  traforate  ,  e  in  cui  perciò  non 
evvi  il  menomo  indizio  di  perle .  Soltanto 
infuna  di  effe  ove  eternamente  è  un  pic¬ 
colo  pertugio  ,  v’  è  internamente  un’  efcre- 
fcenza  di  perla  .  Pertanto  quanto  più  fana 
e  intatta  fcorgiamo  una  conchiglia  ,  tanto 
meno  dobbiamo  fperare  che  in  efl’a  perle  fi 
trovino . 

4.  Una  conchiglia  nera,  il  cui  luogo  na¬ 
tivo  ,  è  il  fiume  Eljìer  in  Sa  fieni  a  .  Effa  è 
P  oflrica  fluviatile  nera  5  graffa  ,  internamente 
argentea  di  Li  fiero  (  Tav.  149.  fig.  4.  )  (*)  » 
Vedefi  nella  fua  fuperfìcie  ini  profondo  fca- 
vo ,  che  tende  fino  al  vivente  abitatore  della 
conchiglia  5  il  quale  è  perciò  fiato  cofiretto 
a  difenderli,  e  ad  impedire  ogni  ulrerior  danno 
con  un ,  dirò  così ,  muro  di  perla . 

5.  Alcune  chiocciole  molto  traforate  ,  e 
principalmente  alcune  del  Tranquebar ,  dette 
volgarmente  Ravanelli  (**) .  Quefte  da’ ver- 

Voi.  XXX1IL  C 


jU  )  Matassino  di  Berlino,  I  V.  Parte,  pag.  462. 
U*}  Martini  Siibma  Conchiiiolog. ,  Tav»  6g. ,  fui, 

75C-751. 
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mi  fono  fiate  pertugiate  ,  ma  Tempre  in¬ 
ternamente  eoli’  tifato  riparo  delle  perle  fi 
fono  dtfefe,  e  rifanate.  Quindi  appare,  che 
non  fono  le  conchiglie ,  ma  le  chiocciole  ezian¬ 
dio,  quando  lo  vuole  il  bifogno,  nello  fiefio, 
modo  ai  danni  fatti  alle  cafe  loro  fan  ripa¬ 
rare 

Ove  tutto  ciò  non  ballafle  ancora  a  con¬ 
fermare  quella  mia  teoria,  dell’  origine  delle 
perle altri  pezzi  mandar  potrò  ,  onde  viep¬ 
più  rifchiarare  quello  foggetto  ben  degno 
deli!  attenzione  de’ Na  tur  afilli. 

Ninno  pretenderà  qui  ,,  m’ immagino  5  che 
io  prevenga  ìe  molte  interrogazioni ,  che  fu 
tal  propofito  far- mi  fi  potrebbono  ,  come  p.  e» 
onde  n  a  Tea  la  bellezza  ,  e’1  lufiro  della  per¬ 
la  ,  come  ri  e  Tea  quella  per  lo  più  di.  forma 
rotonda  ec».  ;  imperocché  io  qui  non  altro 
mi  propongo ,  fe  non  di  efporre  le  mie  con*- 
gh iettare  fu  F  origine  delie  perle  ,  fu  la  ca¬ 
gione  e.  la  maniera,  della  formazion  loro  , 
©mettendo  per  ora  ogni  ulteriore  ricerca  » 
\roirei  che  tutti  gii.  amatori  ,  e  i  poffefiòri: 
<$i  conchiglie  di  madreperla  fi  facefiero  una 
premura:  di  efaminarle  tutte  accuratamente, 
per  accertarli  fé  ovunque,  v.’hanno  perle  in¬ 
teriormente  5,  nom  v5  hanno  all’  efieriore  per¬ 
tugi  &'■  rotture .  Ofiervifi  però  avvenir  tal¬ 
volta  che  il  pertugio  5  occafione  della  per¬ 
la  f  lia.  fiato-  fatto  nella  prima  giovinezza  % 
«ade  col  creicele'  della  conchiglia  ,  di.  elio 
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ctrffie  ,cP  una  piaga  ben  cicatrizzata  ,  più  noti 
vi  rimanga  indizio .  Ciò  pub  avvenire  qual¬ 
che  volta,  ma  generalmente  è  vero,  e  pub 
con  certezza  aderirli ,  che-  ove  fi  trovano 
perle  vi  fi  veggono  pure  i  pertugi ,  e  le  fe¬ 
rite  ,  che  a  formar  quelle  hanno  data  occa- 
fione. 

Che  dovrà  dunque  dirli  di  quelle  conchi¬ 
glie  interamente  traforate  al  di  fuori,  nelle 
quali  internamente  non  vr  è  di  perla  il  me¬ 
nomo  ve  (ligio  ?  Probabilmente  gir  abitatori 
di  fiffatte  conchiglie  eran  già  morti ,  quando 
quelle  traforate  furono  e  guade .  Probabil¬ 
mente  un  intero  efercito  di  vermi  ha  affalda 
a  un  tempo  delio  la'  conchiglia  ,  coficchè 
F  odrica  noti  ha  potuto’  nè  far  refidenza  a 
tanti  nemici ,  nè  oppor  riparo  ,  onde  tener 
lontane  quelle  vifite  a  lei  fatali  .- 

Ma  che  dir  dovremo  di  quelle  offriche  5 
le  quali  certamente  mentre  eran  fané,  e  in 
piena  vita  in  un  folo ,  o  in  pochi  luoghi  tra¬ 
forate  furono  fino  all’  interno1 ,  eppure  non 
hanno  nemmeno  cominciato  a  formarvi  là 
perla  per  chiudere  lr  apertali  lira  da  all’  ini¬ 
mico?  Quedo  fatto  non  fiom  min  idra  egli  una' 
fòrtiffima  obbiezione  Contro'  la  mia  teoria  ?  — 
Non  mi  ritrae  però  dalla  mia  opinione,  Io 
qui1  unifico  un’  intera  dozzina  di  conchiglie 
delle  Indie  Orientali  cosi  traforate ,  prefi.: 
dalla  mia  C  d  lezione'. 

Alcune  fono  Qa'w?r  0  Telline  di 
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fpecie  che  il  Sig.  Dargenville  ci  rapprefenta 
nell’  Appendice  alla  fua  Conchiologia  Tav. 

B  :  s’  annoverano  effe  fra  le  conchiglie  bi¬ 
valvi  rare  ,  febbene  ,  trovandoli  ne’  noftri 
flati ,  cioè  fu  le  Colle  del  Malabar  vengonci 
portate  in  molta  copia  dalle  nollre  navi .  Ciò 
però ,  che  ne  fa  la  rarità  fono  principalmente 
Svaghi  loro  ornamenti.  Tal  conchiglia  chi  a- 
mali  preffo  Liftero  Tav.  378  Tellina  lattar 
fafciata  5  &  undatà  quadam  piEìurà  confpicua  y 
2*  altre  fono  conche  di  Venere  ,  ed  han¬ 
no  moltiffima  fomiglianza  colla  rapprefentata 
da  Rumfio  Tav.  42.  fìg.  F?  di  cui  egli ,  o ’l 
foo  editore  hanno  omelia  la  defcrizione  .  Élla  è 
forfè  la  Tellina  magna  intus  purpurea  y  extra 
firiis  exafperata  di  Li  fi  ero  ,  Tav.  377»  Quelle 
dodici  conchiglie  fono  tutte  traforate  nella 
xnedefima  maniera  5  allo  (leffo  luogo  ,  cioè 
vicino  alla  cerniera  5  nella  parte  più  grolla 
de’  loro  battenti  3  preffo  P  umbme  ,  offìa 
alla  cima  del  becco  .  Tutti  i  pertugi  fono 
«T  egual  diametro .  Eppur  qui  non  v’  è  nef- 
fun  picciuolo  di  perla .  Come  ciò  ?  Ne  è  fa¬ 
cile  la  foìuzione.  Il  crudele  nimico,  che  noi 
chiamammo  fin  da  principio  verme  trapana¬ 
tore  3  o  folade  ,  mentre  s’ affatica  di  traforare 
in  tal  maniera  la  conchiglia  ,  non  fi  contenta 
già  d5 aver  fatto  un  pertugio  y  ma  porta  il 
mortifero  dente  fino  all5  oflrica  5  offia  al  pe- 
fce  contenuto  nella  conchiglia ,  per  nicchiar¬ 
ne  P  intimo  midollo  2  e  non  $’ arreda  finché 
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non  l1  ha  interamente  confumato .  A  fiffatti 
attacchi  non  può  l’ ollrica  oppor  riparo  ,  o 
difefa . 

E  quelli  miei  penfieri  fu  l’origine  delle 
perle ,  ove  pur  li  trovalTero  ben  appoggiati  , 
potrebbono  eglino  apportare  qualche  confide- 
revole  vantaggio?  Certamente,  che  sì.  In 
mia  opinione  ,  dal  folo  oflervare  la  fu  per  fi- 
eie  ellerna  d’una  conchiglia  ancor  chiul'a  co- 
nofeerebbefi ,  fe  ella  contien  della  perle.  E 
mi  conferma  in  quello  penfiere  la  relazione 
del  Sig.  Baumanns  Infpettor  della  pefea  delle 
perle  nella  Norvegia  ,  relazione  che  può  leg¬ 
gerli  nella  Storia  Naturale  della  Norvegia 
del  Pontoppidano ,  Part.  1 1.,  pag.  512  (ed.  ted.) . 
lyi  leggefi  ;  „  la  conchiglia  ,  che  contiene 
„  la  perla  è  fovente  difettofa  nella  fua  for- 
„  ma  ellerna  :  quanto  più  grolla  è  la  per- 
,,  la,  tanto  più  rimarchevoli  fono  i  difetti  u. 

Non  potrebbonfì  elleno  obbligare  le  ollri- 
che  a  formare  le  perle?  Affai  facilmente. 
Faccianfi  artificialmente  le  veci  del  verme 
trapanatore .  Si  ferifea  ,  fi  trafori  la  conchiglia  5 
indi  nuovamente  gettili  nell’  acqua  „  Quan¬ 
do  fi  ripefeherà  dopo  qualche  anno  ,  vi  fi 
troveranno  i  picciuoli  delle  perle  ,  con  cui 
le  oflriche  fi  faranno  fiudiate  di  chiudere 
i  fatti  pertugi,  e  rifanar  le  ferite. 

Copenhagen  9  Febbrajo  1 77  5, 


Tratto  da  uri  altra  Lettera 
DEL  SIG.  CHEMNiTZ 

Inferita  nel  Volume  fecondo  de *  medefimi  Atti 
della  Società  de  Curio/i  della  Natura  ec. 


Sullo  fiefìb  (oggetto. 


Cx  Randiffimo  piacere  m'  ha  fatto  il  vedere 
ì  che  il  Sig.  Muller  Prefefibr  in  Erlan- 
gen  ha  pubblicate  fu  l'origine  delle  perle 
idee  e  congetture  fienili  alle  mie  già  dianzi 
comunicate  alla  Società.  Leggete  la  pag.  222 
nella  prima  divifione  della  VI  parte  delle 
fue  eccellenti  fpjegaztoni  del  fiftema  di  Lin¬ 
neo  5  e  ditemi  di  grazia  (e  1’  opinion  fua ,  e 
le  fue  oflervazioni  non  s’ aflbmigliano  alle 
mie  quanto  ad  un’ uovo  un*  a Itr’ uovo .  Non 
potete  immaginarvi  quanto  mi  compiaccia 
per  tale  conferma  della  mia  teoria  ,  e  quante 
mi  conofca  perciò  tenuto  al  chiarifs.  Profeflo- 
re.  Egli  fcrive  in  quelli  termini .  „  Quando 
n  nelle  conchiglie  trovammo  delle  perle ,  vi 
fcorgemtno  altresì  fempre  delle  ferite,  che 
3,  confutano  in  una  apertura  o  pertugio  , 
5J  fatto  probabilmente  da  un  verme  di  mare, 
il  quale  dà  quindi  occafione  ad  una  fpe- 


Delle  Perle*  55 

n  eie  dì  turacciolo u  —  „  Potrebbonfi  coll’arte 
„  render  feconde  di  perle  le  conchiglie,  fol- 
,,  chè  ,  mentre  fon  vive  le  ©tinche  ,  fenza 
„  aprirle,  fi  foraflero,  e  nuovamente  fi  get- 
,,  taffero  nell’acqua,  acciò  leguitaffero  a  ere- 
,,  feere  •  Forfè  immaginar  potrebbonfi  de’ 
„  .mezzi  di  fare  così  una  ricca  pefea  di  per- 
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METODI 

EEìl  DISTRUGGERE  LE  FORMICHE 
Ricavati  dall’  Articolo  II L 
della  Memoria 

DEL  SIG.  BARBOTEA U 

Conigliere  alla  Martinica , 

Corri  fendente  dell'  Accad.  R,  delle  Scienze  ec0 

Rozier  .  Marzo  1777. 


1\J  EI  Voì.  XIX.  pag.  72.  indicammo  un 
i  metodo  per  far  perire  le  formiche ,  e 
Tappiamo  che  alcuni  1*  hanno  ufato  con  van¬ 
taggio  ,  avendo  cura  che  tra  le  interiora  de* 
pelei  vi  fi  trovaUe  il  fiele. 

li  Sig.  Barboteauy  effendo  in  un  paefe  ove 
le  formiche  fanno  danno  immenfì  nelle  pian¬ 
tagioni  di  zucchero  ,  dopo  d’  avere  defe rit¬ 
ta  dirutamente  la  Storia  Naturale  di  tutte 
le  fpecie  di  quello  nocevoie  infetto  ,  t  indica 
I  mezzi  per  Struggerlo .  Delle  XXIV.  fue 
efperienze  a  ciò  tendenti,  riferiremo  quelle 
fole,  che  propongono  mezzi  più  femplici,  e 
più  tlcuri . 

I.  „  Feci  un  foro  ne’ formica; ,  e  v*  intro¬ 
duci  un  po’  d’ arfenico  in  polvere ,  0  del  mer- 
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curio  ben  preparato.  Avendoli  pofcia  aperti 
vi  veriai  acqua  calda  mefcolata  con  tabac¬ 
co  ,  e  le  formiche  perirono.  L’  arfenico,  il 
mercurio  ,  e  ’l  tabacco  meffi  fu  i  loro  len- 
tieri  le  allontanano ,  o  le  fanno  perire . 

II.  Mettendo  fu  formica)  deila  calcina  ,  o 
fpargendola  indifferentemente  fui  terreno  5 
che  volea  liberare  dalle  formiche ,  quelle  im¬ 
mediatamente  fcomparvero .  Ognuno  fa  che 
la  calcina  ha  in  oltre  il  vantaggio  d’eifere 
un’  ottimo  concime . 

III.  Ne’  paefi  vicini  al  mare  fpargono  fu 
formicai ,  e  fui  terreno  dell’  algamarina  ,  che 
co’  iuoi  iah  e  nuoce  alle  formiche  ,  e  giova 
alle  terre. 

IV.  Calcinate  delle  olla  d’ un’ animai  qua¬ 
lunque  fino  a  che  fiano  polverizzate  ;  me- 
fcolate  tal  polvere  con  un’  egual  quantità  di 
cenere  di  tanno  o  di  lifciva  ,  e  un  po’  di  car¬ 
bone  peito ,  e  quindi  iirofnatene  la  pianta  : 
l.e  formiche  V  allontaneranno. 

V.  Bagnate  la  pianta  con  olio  ,  e  avrete 
io  fello  effetto . 

VI.  Verfate  dell’  orina  fu  un  formicaio  ? 
e  gl’  infetti  fuggiranno,  o  periranno. 

VII.  In  molte  provincia  dell’  Afa  formanfi 
delle  palle  con  ferole  di  majaìe  ,  capagli  uma¬ 
ni  ,  peli  ,  o  crini  d’  altri  animali ,  e  vuoili 
che  1’  odore  fcacci  lontano  le  formiche .  Al¬ 
cuni  per  avere  un  piu  fcuro  effetto  abbru¬ 
ciano  tai  palle  * 


-j  8  Barò oteciu . 

Vili.  Credei!  generalmente  ,  che  il  con¬ 
cime  di  pecora  ha  buono  a  liberarle  piante 
non  foìo  dalle  formiche  ,  ma  eziandio  da5 
pidocchi  ;  ma  le  fperienze  mie  ciò  non  con¬ 
fermarono  5  quando  già  le  formiche  eranfì 
annidate  in  un  luogo  in  molta  copia . 

IX.  Ho  veduto  in  alcuni  luoghi  adoperarli 
fai  comune  ,  che  icaccia  le  formiche  colla 
fu  a  amarezza  ,  e  nuoce  eziandio  agli  altri 
infetti . 

X.  Contro  ogni  maniera  d'infetti ,  e  prin¬ 
cipalmente  contro  i  bruchi,  giova  l’acqua 
di  fapone ,  e  l’acqua  di  calcina.  L’acqua  co¬ 
mune  con  entro  una  quantità  di  pepe  pol¬ 
verizzato  fa  lo  ftefiò  effetto . 

XI.  Il  folfo  pedo  j  le  acque  fulfuree  ,  la 
fumigazione  di  lolfo  fono  rimedj  utilifìimi  , 
e  provati  contro  le  formiche  ,  ed  ogn1  altra 
fpecie  d’ infetto . 

XII.  Attirinfi  le  formiche  fu  un’oiTofre- 
fco  ?  fu  ’l  mele,  zucchero  3  o  altra  materia 
che  lor  piaccia  ,  e  quando  vi  fono  in  molta 
copia  fi  diflruggano  con  acqua  bollente  ,  o 
col  fuoco .  Il  fumo  delle  formiche  arfe  fa 
fuggire  le  vive . 

XIII.  Mettendo  una  campana  di  vetro 
fu  un  formicaio  le  fa  perire  ,  o  ciò  proven¬ 
ga  perchè  tolga  loro  1’  aria  libera ,  o  perchè 
tengale  efpolle  a  raggi  del  fole ,  e  ne  acere¬ 
te  a  la  forza . 

XIV.  L’acqua  forte ,  i  licori  fpiritofì,  Tace- 
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to  fono  ottimi  mezzi  a  far  perire  le  uova 
delle  formiche  .  Quando  le  n’  è  gettata  una 
piccola  quantità  in  un  formicajo  vi  fi  verfi 
dell’acqua  calda  ove  fieni!  fatte  bollire  delle 
formiche  •  Le  uova  ,  e  i  bacchi  verranno 
a  gala  “  . 

Altri  mezzi  ìnfegna  il  Sig»  Barbcteau  y 
che  noi  omettiamo  ,  perchè  o  troppo  com¬ 
plicati  ,  e  difficili  ,  o  adattati  {blamente  alle 
piantagioni  di  zucchero  f  per  le  quali  princi¬ 
palmente  egli  feri  ve* 
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TRAN  S U  N  T  O 

D’una  Lettera 

DEL  SIG,  DI  MORVEAU 

AL  SI  G. 

GUENEAU  DE  MONTBEILLARD 

Sull1  influenza  del  fluido  elettrico 
nella  formazione  della  p r andine  • 


>Uando  ben  s’arrivi  a  conofcere  l5 indo— 
__  le  y  e  ia  formazione  delia  grandine  pof- 
iiamo  Iperare  che  truovinfi  de’  mezzi  di  al¬ 
lontanare  5  o  diminuire  almeno  i  danni,  che 
produce  quella  flanella  meteora,  come  cono- 
fciuta  la  natura  del  fulmine  s’  è  trovato  il 
modo  di  frenarlo  ,  e  diriggerlo  a  piacimen¬ 
to.  Un’Accademia  propofe  vent’  anni  fa  la 
quellione  della  formazione  della  grandine  ,  e 
Eccome  allora  era  in  voga  il  fiilema  delle 
parti  frigorifìche ,  il  P*  IMeneJìrter ,  fpiegando 
con  effe  il  fenomeno  ,  riportò  il  premio  . 
Cadde  di  moda  quei  fiilema  ,  e ’l  Sig .  .Bar- 
bersi  lpiegò  il  fenomeno  fle/lo  fecondo  le  piu 
conofciute  leggi  della  Natura ,  in  guifa  però, 
che  nemmeno  la  fpiegazion  fua  pienamente 
iodisfa .  Ricorre  egli  fra  gii  altri  agenti  all1 
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elettricità,  e  crede  che  l’acqua  eoftvèrtafi  ia 
grandine  ,  allorché  refla  priva  di  fuoco  elet¬ 
trico  ;  quindi  inferifce  ,  che  tutto  ciò  *che 
ferve  a  tirar  a  terra  l’elettricità  ,  cooperi  alla 
formazione  della  gragnuola ,  coflcehè  in  tal 
ipotefi  farebbono  perniciofe  tutte  le  fpran- 
ghe  Frankliniane ,  olTia  Para-fulmini ,  le  croci 
de3  campanili  ec. 

Io  offervo  però  che  nelle  fperienze  elet¬ 
triche  P  aflenza  del  fluido  elettrico  non  can¬ 
gia  punto  la  temperatura  d’aria;  e  che  anzi 
le  macchine  elettriche  allora  danno  più  forti 
fcintille  ,  che  il  freddo  dell’  atmosfera  è  più 
rigido .  Altronde  fe  n  forni  affé  la  grandine 
per  la  privazione  d’elettricità,  bifognerebbe 
dire  5  che  quella  non  palla  da  un  corpo  all’ 
altro  per  rilìabilire  l’equilibrio  ;  e  che  ab¬ 
bandona  affatto  l’acqua,  che  pur  n’ è  valido 
conduttore  ,  per  gettarli  fu  un  lontano  me¬ 
tallo.  Se  ciò  pur  folle ,  effendo  la  nube  ,  donde 
cade  la  grandine  ,  priva  di  fuoco  elettrico , 
non  dovrebbe  piu  da  effa  uicir  lampo  ,  nè 
tuono  ;  il  che  ripugna  all’  eiperienza . 

Io  fono  ali’ oppoflo  di  contraria  opinione, 
e  penfo ,  che  la  grandine  fia  l’ effetto  d’  una. 
foverchia  quantità  d’ elettricità  .  Sappiamo  per 
un’ olfervazione  collante,  che  non  viene  mai 
grandine  fenza  lampi  ,  e  tuoni ,  effetti  dell* 
elettricità  ,  e  fìccome  non  tuona  e  lampeg¬ 
gia  d’ordinario  fe  non  diState,  così  è  prin¬ 
cipalmente  in  quella  ftagione ,  che  la  gran- 


éz  Morve m * 

(dine  ci  flagella  .  Ma  verghiamo  alla  (piega- 
zione  del  fenomeno. 

La  grandine  non  è  che  acqua  congelata  « 
Sanno  tutti  i  Filici  >  che  la  (vaporazione  è  la 
cj.gione  immediata  del  raffreddamento  .  Una 
delle  più  beile  pruove  di  quella  verità  è  la 
fperienza  ,  in  cui  11  congela  in  piena  State 
l’acqua  lenza  ufar  tale,  nè  diaccio,  e  fenza 
vento',  colla  iemplice  fvaporazione  Spontanea 
deli’  etere .  Noi  ripetemmo  pubblicamente 
nella  Sala  delle  Sellioni  Accademiche  ai  12 
delio  fcorfo  Giugno  (1776)  quello  cimen¬ 
to.  L’atmosfera  della  Sala  era  a  17  gradi 
di  Réaumur .  Si  circondò  un'  ampolla  piena 
d’  acqua  d’  un  finifFimo  lino  ,  che  fu  imbe¬ 
vuto  a  varie  riprefe  c’  un  buon’  etere ,  e  la¬ 
ici  otti  quindi  (vaporare  all’  aria  libera  5  fenza 
punto  agitarla.  In  fette  minuti  l’acqua  fu 
congelata  a  fegno  di  romper  l’ampolla,  e’I 
diacciò  formatofi  foiìenne  di  paffare  per  molte 
mani  de’  circolanti .  E’  dunque  chiaro  edere 
la  fvaporazione  cagione  del  freddo  . 

E’  certo  altresì  ,  che  V  elettricità  accrefce 
la  fvaporazione  ,  vale  a  dire ,  che  a  cofe 
eguali  un  fluido  fvapora  di  più  quando  truo- 
vafi  in  un’  atmosfera  elettrica  :  e  queft’  effet¬ 
to  tanto  è  maggiore  ,  quanto  più  di  natura 
fua  è  (Vaporabile  il  fluido  ,  e  quanto  più  fono 
moltiplicate  le  fuperfìcie  ;  quantunque  il  prò- 
greflo  non  fiane  in  un*  efatta  proporzione  • 
Gttervò  il  Sig.  Ab.  Nolkt ,  che  4  once  d’ac- 
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qua  elettrizzata  per  5  ore  continue  ,  avean 
perduti  8  grani  in  un  vaio  di  vetro  ,  e  io 
grani  in  un  vaio  di  metallo  ,  Laddove  un* 
egual  quantità  della  medeflm’  acqua  non  elet¬ 
trizzata  ,  non  ha  coflantemente  perduti }  che 
3  grani * 

E’  ora  facil  cofa  il  far  l’ applicazione  di 
quelli  principi-  Una  nube  è  un’  ammalio  di 
vapori  5  carichi  di  fuoco  elettrico  :  quello  dee 
favorire  la  {Vaporazione  ,  la  {Vaporazione  il 
raffreddamento  5  e  quindi  la  congelazione* 
Nè  può  il  fuoco  elettrico  ridonare  a  vapori 
il  calore  che  la  {vaporazione  loro  fa  perde¬ 
re  ;  come  P  etere  ,  quantunque  abbondante  di 
materia  infiammabile  ,  nei  iurriferito  cimen¬ 
to  5  non  rende  il  calore  delP  ampolla  •  Quanto 
più  dunque  noi  potremo  fottrare  di  fuoco 
elettrico  dalle  nuvole  ,  tanto  più  difficilmente 
fi  formerà  la  grandine  • 

Sento  che  molto  refla  a  defiderarfl  anco¬ 
ra  ;  perchè  quell’  ipotofi  pienamente  convin¬ 
ca  ;  ciò  non  pertanto  ecco  delie  altre  riflef- 
fioni.  Che  cofa  è  ella  la  fvaporazione  ?  non 
è  che  la  combinazione  d’  un  fluido  con  un* 
altro  fluido  più  volatile,  che  gli  ferve  di  dif- 
folvente  ;  e  quelP  effetto  vien  prodotto  da 
quella  che  chiamali  attrazione  d’affinità .  L’ac¬ 
qua  fvapora  nell’  aria  5  ma  ciò  non  può  fare , 
a  meno ,  che  le  particelle  acquee  non  fiano 
difciolte  da  una  maggiore  quantità  di  fuoco  ; 
p*  e.  per  una  parte  d’acqua  vi  vorrà  una 
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^arte  d*  aria ,  e  due  parti  di  fuoco .  Or  que¬ 
llo  fuoco  ,  che  legue  i  vapori  dee  mancar© 
alla  inaila  dell’  acqua  ;  quindi  è  ,  liccome  of- 
lerva  il  Sig.  Konayne  ,  che  1’  elettricità  tro¬ 
vali  piu  forte  all’  Inverno,  in  cui  Tacque  per 
ciò  gelano  ,  e  tanto  più  forte  quanto  più  i 
vapori  ion  condensati  ^  quindi  è  che  il  ven¬ 
to  ,  ajutando  a  iollevarfì  i  vapori  ,  aiuta  a 
portar  via  dalla  malia  del  fluido  quella  quan¬ 
tità  di  fuoco,  che  dee  accompagnarli,  e  fa¬ 
vorire  la  congelazione  . 

E’  nota  altresì  la  bella  teoria  del  D.  Fran¬ 
klin  per  Spiegare  la  diffipazione  del  fuoco 
attuale ,  o  del  caldo.  V’ha  de’  corpi  ,  che 
attraggono  il  calore  più  degli  altri  ,  e  che 
perciò  chiamar  fi  poffono  più  deferenti  de! 
fuoco,  come  appare  dal  raffreddarli  più  o  men 
preito  i  corpi  caldi  che  ad  elfi  s’  accollano  « 
Perché  il  piombo  liquefatto  ,  verfato  fu  al¬ 
tro  piombo  più  preifo  fi  raffoda  ,  che  fe  ver¬ 
fato  venga  fui  legno  ?  perchè  il  piombo  è 
miglior  conduttore  del  fuoco,  che  il  legno. 
Perchè  il  ferro  raffredda  la  mano  che  ’1  toc¬ 
ca  ,  laddove  la  lana  ,  i  peli  ,  le  piume  ec, 
ne  con  fervano  il  calore?  perchè  quello  è  mi¬ 
glior  conduttore  del  fuoco  ,  che  quelli ,  i  quali 
non  folo  non  cel  fottraggono  ,  ma  impedi- 
fcono  eziandio,  che  non  cel  fottragga  i’ aria . 
Così  un  mi  ilo  di  ghiaccio,  e  di  fai  comune 
dee  confiderarfi  come  una  coni  porzione  at¬ 
ti  dima  ad,  attraete  il  calore  :  così  denno  coi- 
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locarli  nella  clafle  de’  più  validi  conduttori 
del  fuoco  lo  fpirito  di  vino  ,  l’ etere  ,  e  le 
altre  fodanze  fpiritofe ,  e  volatili . 

Or  fe  mi  s’  accordi  edere  i  vapori  elettriz¬ 
zati  migliori  conduttori  del  fuoco,  che  i  non 
elettrizzati  ,  tanto  più  facilmente  {'pieghere¬ 
mo  il  fenomeno  della  formazione  della  gran¬ 
dine  per  mezzo  dell’  elettricità  .  E  ci b  che 
io  chieggo  è  ben  probabile  .  Lo  dimodra  l’ana¬ 
logia  ,  poiché  il  vapore  elettrizzato  s’ avvici¬ 
na  di  più  alle  fo danze  volatili  ,  e  fpiritofe  ; 

10  dimodra  l’ odérvazione  ,  poiché  l’acqua 
elettrizzata  divien  fenfibiimente  più  Vapora¬ 
bile  . 

Nè  mi  fi  opponga,  che  efiendo  tutti  i  va¬ 
pori  elettrizzati  muno  potrà  condenfarfi  ,  e 
molto  men  congela rfi  .  Imperocché  non  ef- 
fendo  tutti  elettrizzati  egualmente  da  alcuni 
viene  fottratto  il  fuoco ,  e  quindi  fuccedì va¬ 
riente  fi  congelano.  Una  prova  di  ciù  fi  è 

11  vedere  che  l'acqua,  come  la  grandine  cade 
a  gocci  e  ,  le  quali  generalmente  tanto  piu 
ingrodano  quanto  più  viaggio  fanno  .  Qffervò 
il  Sigc  Eherden  (*)  che  maggior  quantità  d’ac¬ 
qua  piove  al  badò  che  ali*  alto  ;  e  molti  han¬ 
no  pure  odervato  che  più  grolla  fuol  cadere 
fa  grandine  nelle  valli ,  che  fu  i  monti  (**)  * 

0)chhb  i  iw  marnasi*  m  MWM  «mmì  jjPwapBSft  0SB/B 

(*)  Veti.  Voi.  I.  pag.  106. 

Encycl.  Art,  Gràie* 
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Poiché  dunque  altri  vapori  fon  condetìfa- 
ti  ,  altri  molto  elettrizzati  ,  quelli  faranno 
relativamente  a  quelli  ciò  che  fa  l’etere  ri¬ 
guardo  alla  bottiglia  ,  cioè  faranno  condut¬ 
tori  del  fuoco  ,  e  quei  11  aggiacceranno . 
C’ò  tanfo  più  facilmente  fuccederà  quanto 
più  moltiplicate  faranno  le  fuperfìcie,  quanto 
pifi  r  aria  farà  ambiente,  acceffibile,  e  agi¬ 
tata  ;  e  per  l*  oppoflo  la  condcnfazione  farà 
tanto  minore  quanto  più  fluido  elettrico  farà 
flato  attratto,  e  condotto  alla  terra  per  mezzo 
delle  punte  metalliche,  o  fors’anco  ciò  far 
potrebbe!!  per  mezzo  di  razzi  tirati  in  alto, 
ai  quali  attaccata  fofle  una  cordicella  con 
fili  metallici,  o  imbevuta  di  qualche  licore , 
che  la  rendette  un  buon  conduttore  elettri¬ 
co  .  Il  Sig.  Robins  (  Tranfaz.  fìlof.  per  l’anno 
1745.)  ha  immaginata  una  compofizione  di 
razzi  ,  che  poffono  afcendere  lino  a  4  mi¬ 
glia . 

Ho  voluto  aggiugnere  all’analogia  un’ef- 
perienza ,  producendo  un  raffreddamento  per 
mezzo  della  macchina  elettrica .  Ho  prefi  due 
termometri  perfettamente  comparabili,  e  at¬ 
taccatili  ad  un  tubo  di  vetro  alia  diftanza 
di  1 5  pollici  1’  un  dall’  altro ,  ne  ho  coperto 
le  palle  con  due  eguali  pezzetti  di  tela  ,  e 
le  ho  immerfe  al  tempo  fieflò  nello  fpirito 
di  vino.  Una  di  quelle  palle  ho  fatta  comu¬ 
nicare  al  conduttore  per  mezzo  d’ un  fil  d’ ot¬ 
tone  j  e  quindi  ho  girato  il  difco  della  jpac- 
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china  per  caricarla  .  Il  licore  s'  è  abballato 
ne’  due  termometri,  ma  più  nell'  elettrizza¬ 
to  ,  che  nell’altro,  e  quando  cefsò  1*  abbal¬ 
la  mento  ,  offervai ,  che  1* elettrizzato  erafi  ab¬ 
ballato  di,  4  gradi,  laddove  i’ altro  erafi  foto 
abballato  di  9  .  Per  accertarmi  vieppiù  del 
risultato,  ripetei  fefperienza,  folHtuendo  un 
termometro  all’  altro  ,  e  ’ì  non  elettrizzato 
fi’ abbafsò  pur  di  3  foli  gradi,  laddove  1* elet¬ 
trizzato  s*  abbafsò  di  3  -•  Ecco  pertanto  un 

4 

raffreddamento  per  Io  meno  di  3  di  grado  * 

4 

che  alla  fola  elettricità  deve  attribuirli . 

Gioverà  rifare  fi  ni  ili  efperien^e  o  con  pik 
forti  macchine  ,  o  in  giorni  più  favorevoli 
all’  elettricità  ,  o  eziandio  coll’elettricità  na¬ 
turale  conducendola  con  un  filo  metallico  m 
un  vafo  pien  d*  acqua ,  mentre  un*  altro  egual 
vafo  non  elettrizzato  ,  gli  fi  metterebbe  vi¬ 
cina  per  conofcere  la  differenza  della  fva pel- 
razione  ,  e  del  freddo  dall*  elettricità  prodot¬ 
to*  Sono  ec. 


TRANSUNTO 

D’una  Memoria 
DEL  SIG.  ABATE  BERTHOLON 
Prete  di  S.  Lazzaro 


In  cui  s  ef amina  qual i  fiano  le  fabbie ,  e  le  terre  *. 
che  traf mettono  la  J coffa  elettrica , 
e  a  quale  foflanza  fian  effe 
debitrici  di  quejìa  facoltà  . 


LA  ut.  ha  già  di mo firato  che  nei  ve¬ 
getabili  ,  e  negli  animali  l’acqua  è  la 
loia  iodanza  che  dà  loro  la  proprietà  di  tra- 
fmettere  la  fcoffa  elettrica  .  Or  lo  fteffo  ha 
pure  fcoperto  nelle  fabbie,  e  nelle  terre.. 

Egli  ha  niello  alla  pruova  le  diverle  Ipe- 
eie  di  terre  argillose  ,  come  terra  vergine, 
terriccio  ,  terra  nera  de’  giardini  ,  belletta  , 
torr>a  ec. ,  le  fpecie  diverle  di  terre  alcali¬ 
ne  ,  come  creta ,  marna  ,  ec.  ,  e  anche  la 
terra  cotta,  come  mattoni,  tegole,  vali  di 
maiolica  inverniciati ,  o  nudi .  Ha  melici  alla 
pruova  Umilmente  le  diverle  fpecie  di  fab- 
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bie  fpatofe ,  calcari ,  marnofe ,  argìllofe ,  mi¬ 
cacee  ,  talcofe ,  quarzofe  ,  felciofe  . 

Il  metodo  tenuto  negli  efperimenti  è  flato 
il  medefimo  ,  che  già  fi  è  accennato  circa 
ai  vegetabili  5  e  agli  animali . 

lì  ribaltato  coftante  ,  fi  è ,  che  tutte  que- 
fle  materie  allorché  eran  umide  o  natural¬ 
mente  o  artificialmente  ,  hanno  Tempre  tra- 
fmefla  la  (coffa  ;  allorché  furono  ben  difec- 
cate  nel  forno,  non  i’ hanno  traimela  mai» 

S. 
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ESPERIMENTI 

DEL  SIG.  GIOVANNI  EECKMANN 

PER  TIGNERE  COL  CARTAMO 
I  PANNI  LINI .. 


Nuovi  Commentar]  della  R.  Sor.  dì  Gottinga  * 
Voi.  VI.  per  l’anno  1775^ 


CHiunque  ha  qualche  notizia  dell’  arre  di 
tignere  fa  edere  diffidi  cofa  il  ben  riu¬ 
nire  a  tignere  i  panni-lini.  Dovendo  quelli' 
generalmente  lavarli  piu  fpedfo  che  i  panni" 
di  lana  r  denno  anche  avere  un  colore  piu 
forte  j  e  durevole  *  Ma  fìccome  altronde  IeJ 
tele  di  lino  fervono  comunemente  al  vedito5 
de’  poveri  ,  anziché  de’  ricchi  i  quali  gene¬ 
ralmente  preferirono  la  feta  ,  perciò  la  tin¬ 
tura  non  dev’  elfer  tale  ,  che  ne  alteri  con- 
Uderevofmenre  il  prezzo.  In  oltre  il  lino  r 
(e  lo  dedò  dicali  pur  del  bombace  )  riceve 
la  tintura  piu  difficilmente  chela  lana 5  prin¬ 
cipalmente  ove  trattili  d’ un  color  rodò  du¬ 
revole  » 

Di  quedo  colore  fi  fanno  già  da  gran  tem¬ 
po  tigner  le  lane  ,  e  il  bombace  ideflò  ;  ma  fi 
Ignora  ancora  ls artifizio  di  dare  il  me  defimo' 
colore  egualmente  bello 5  e  durevole  ai  lini  .■ 
leggiamo  bensì  che  un  certo  Sig.  Eymtsr  di 
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Nimes  a  forza  di  tentativi  è  riufcito  a  ciò 
fare  ;  ma  altresì  Tappiamo  aver  egli  avuta 
una  ricompenfa  di  circa  mille  zecchini  ,  ac¬ 
ciò  tal  ritrovato  non  ufcifle  fuori  della  Lìit- 
guadocca .  Io  immagino  pertanto  di  far  cola 
grata  a  coloro  tutti  che  hanno  intereìTe  nella 
tintura  de’  panni-lini,  e  principalmente  a  co¬ 
loro  ,  che  hanno  manifattura  di  tele  colorite 
lucide  ,  Te  loro  qui  indico  le  fperienze ,  colle 
quali  Tono  riuTcito  a  dare  un  bel  rodo  e  du¬ 
revole  alle  tele  di  lino  coi  fiori  del  Carta¬ 
mo  ,  pianta  notillìma  a’ tintori. 

Denno  tai  fiori  lavarfi  ben  bene ,  finp  a 
che  tutto  perdano  il  color  giallo*  di  cur  ab¬ 
bondano.  Quindi  ftendefi  fu  di  efiì  del  Tale 
depurato  alcalino  di  ceneri  riavevate ,  e  colla 
foluzione  di  tal  Tale  fi  bagnano.  Ne  rifulta 
una  Tpecie  di  polta  ,  da  cui  fi  ricava  poi  un 
licore,  che  noi.  quindinnanzi  chiameremo  /#- 
core  alcalino  •  Perchè  quello  licore  divenga 
rodò  dee  faturarfi  con  qualche  acido  ,.  prin¬ 
cipalmente  di  limone  *  e  chiameremo  que¬ 
llo  ,  li  cor  faturato . 

Per  Terbare  un  qualche  ordine  riferirò  in 
primo  luogo  le  efperienze  fatte  coll5  imbe¬ 
vere  il  panno-lino  del  litor  alcalino,  lavan¬ 
dolo  pofcia  con  varj  acidi  :  m  fecondo  luogo 
te  fperienze  fatte  ufando  il  licor  faturato  ; 
per  ultimo  le  fperienze  fatte  coi  bagno  caldo* 
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I. 

1.  Macerai  per  24  ore  con  acqua  fredda 
un  panno-lino  non  nuovo,  ma  già  ritolto 
ufato  (tale  l'ho  adoperato  in  tutte  le  mie 
fperienze  )  ;  e  dopo  d’  averlo  bene  (premu¬ 
to  ,  l’ho  imbevuto  parecchie  fiate  di  licore 
alcalino .  La  tela  ne  acquifiò  un  colore  giallo¬ 
ne  lìccio  ,  offia  color  dì  camelo  ,  che  tanto 
piu  tendeva  al  rollo  ,  quanto  più  flava  all* 
aria  aperta . 

2.  Se  la  tela  più  volte  imbevuta  di  licore 
alcalino ,  e  quindi  fpremuta ,  bagnili  d’acido 
di  limone  alquanto  diluro ,  e  lavili  poi  con 
acqua  fchietta,  acquifia  un  bel  color  rcfeo, 
che  più  pieno  diventa  ,  fe  più  lungamente  , 
e  con  acido  men  diluto  fi  bagni .  In  tal  ope¬ 
razione  non  coloranfi  nè  l’acido,  nè  l’ac¬ 
qua,  con  cui  la  tela  fi  lava. 

3.  Sottopofi  nello  fieffo  modo  la  tela  im¬ 
bevuta  di  licore  alcalino  all’  olio  bianco  di 
vhrìolo  diluto  in  guifa  che  la  lingua  foffria- 
io  .  La  lafciai  in  tal  bagno  per  un  quarto 
d’ora,  e  avendola  pofcia  lavata  con  acqua, 
acquifiò  un  color  rofeo  fimfie  a  quello  del 
num.  2.  Ove  adoprifi  acido  più  forte,  o  men 
diluto  coll’  acqua  ,  più  pieno  n5  è  il  colore . 
Nafce  effervefcenza ,  e  ’l  bagno  fi  colora  al¬ 
cun  poco. 

4.  Lo  fieffo  avvenne  quando  in  luogo  d’aci¬ 
do  vitriolico  ufai  gli  acidi  di  nitro ,  e  di  fai 
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comune  or  più  ,  or  men  dilati.  E’per'b  vero,, 
che  il  più  bel  rofea  è  quello-  che  otri  enfi  coli* 
addo  del  limone  ;  poco  men  bello  di  quello 
è  il  r^feo  ,  che  fi  ha  per  mezzo  dell’  acido 
vi  malico  ;  inferiore  a  tutti  è  quello  che  fi 
ottiene  cogli  acidi  del  nitro,  e  del  (ale. 

«t.  La  tela  tratta  fuori  dal  l'icore  alcalino, 
e  imbevuta  d’urra  forte  fobz.ione  à'  allume 
d’  Affla ,  acqui  ila  un  color  rodo  5,  tendente  al 
paonazzo  *  belliffimo  * 

6.  Una  debole  foluzione  di  nitro  depurato 
produce  nella  tela  imbevuta  di  licore  alca¬ 
lino  un  col-or  poco-  bello  »  La-  foluzione  fi  e  fi  a 
fi  colora  piucchè  tutti  gli  altri  bagni ,  e  ferri¬ 
fera  che  la  tela  medefima  abbia  in  più  luo¬ 
ghi  perduto  il  color  rollo  . 

7.  Saturai  con  creta  fottilifiimamente  pol¬ 
verizzata  deli’  olio  vltrìoìì co  bianco  .  Stemprai 
poici'a  con  molf’  acqua  quell»  foluzione  in 
gutfa  che  p-area  limpidifiìma  *  Di  tal  foìuzio* 
ne  leienitica  imbevei  una  tela  bagnata  già 
di  licore  alcalino  y  e  n’ebbi  un  colore  che 
avvicirj-avafi  a  quello  del  nurru 

8.  La  foluzione  di  vi  tri  alo  ceruleo  dì  Cipro 
filtrata  toglie  ogni  colore  alla  tela  bagnata- 
di  licore  alcalino-.  .  La  foluzione  s’ intorbida  , 
e  inverdifee  e  la  tela  fieffa  afeiut-ta  die  fi a.  3 
ha  un  color  verdiccio--  brutto. 

9.  La  foluzione  di  v?  tri  ole-  verde  Coslarìenfe 
filtrata  produce  lo  fieffo  effetto  e  la  telar 
afei-mta  rimane  d’  un  brutto  giallafiro  » 

hi.  xxxjil  d 
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io*  La  foluzione  di;  vhrìolo  bianco  Gosìas 
rìenfe  filtrata ,  e-  diluta  in  molt’  acqua  9  ca^ 
giona  un  color  di  terra-cotta ,  difagg.ra.vede- 
vole;  eflo  pure.. 

n..  Sciolfì  una  mezza  dramma  di  cremar- 
tartaro  ,  e  una  dramma  d’  a  lume  in  due  once 
e  7  dramme  d’  acqua  ..  Quella  foluzione  diede 
alla  tela  imbevuta  dianzi  nel  licore  alcalino 
un  color  rofeo  ,  debole  bensì  ,  ma  bello,  e 
piu  bello  divenne  dopo  che  la  tela  fu  lavata 
con  acqua  .. 

12.,  Lo-  lìefio  colore  ottieni!  fe  fa  tela  ba¬ 
gnata.  nel  licore  alcalino  s’ imbeva  d’una  de¬ 
bole  foluzione  di  Giove.. 

Ma  una  debole  foluzione  di  zucchero 
dr  Saturno,  cagiona  un  difaggradevole  colore 
di  terra- cotta . 

14».  L’ infusone  di  galle ■  ben  filtrata  del 
colore  a  un  dipreffo  del  vin  nero  di  Fran¬ 
cia  %  intorbidoff]  ,  al'  mettervi!]  dentro  la  tela 
'tratta  fuori  dal  licore'  alcalino  .  Dopo  che 
quella  fiata  v’  era  per  due  ore  5  e  lavata  poi 
con  acqua  acquili  a  va-  un  color  rolla  poco 
diti  Imi  le  da  quello  di  terra-cotta  . 

15..  Le  fete  prima  d’effer  tinte  col  colei 
lofeo  %  o  piuttofto  rancio  del  cartamo  ,  eoo* 
pronfi  d’  una  fpecie-  di  polla.  fatta  colle  fe¬ 
cole  delle  casule  della  23£xa>  ere  liana  ,  offa 
Rsumu  3  accib  il-  colore  de!  cartamo  riefea 
poi  piu  vivo  3.  e  più  bello *  Nella  ileffa  ma¬ 
niera  immeriì  in,  una  tintura  gialla  di  car* 
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tàmo'  per  48  ore  una  tela  ,  e  quindi  lavata 
la  imbevei  di  licore  alcalino  :  pofcia  ben  la 
bagnai  con  olio  bianco  di  vitriolo  diluto  iti 
molt5  acqua  in  guifa  che  la  lingua  fofFriva- 

10  :  in  feguito  la  fpre'mei  ,  la  imbevel  piu 
volte  di  fugo  di  limone  ,  e  divenne  d’ un  bel- 

11  filmo  color  rofeo.-  Lo  (letto  otti  enfi  bagnan¬ 
do  la  tela  col  folo  fugo  di  limone  ,  fe  non 
che  il  colore'  ne  retta  piu  pallido. 

Chi  pertanto  volette  così  tignere  tele  di 
lino  adopri  principalmente  l’acido  di  limo* 
tic,  il  vitriolico  ,  la  Iblu'zione  d’alume  ,  di 
Giove  e  quel  metodo  che  indicammo  al  n.  i  n 
Gioverà  eziandio  ravvivar  la  tela  con  tin¬ 
tura  gialla  di  cartamo  prima  di  darle  il  co¬ 
lor  rotto  0’ 

IL 

i<5.  Il  licor  alcalino  ben  faturato  di  fugo 
di  limone  tinge  d’;  un  bel  color  di  rofa  la  tela 
che  piu  volte1  ttane  imbevuta1 . 

17. ’  Pfemacerai  la  tela  con  foluzione'  di 
fremor- tartaro ,  e  cT  a  lume  (  num.  ri.*),,  quindi 
la  fpremei  f  e  la  im merli  nella  tintura  gialla 
del  cartamo  .  La  tela  al  tirarla  fuori  era  d’ un 
giallo  ,,  che1  cominciava  a  totteggiarev  Irci* 
mergendola  quindi  nel  licore  che  già  era  fa* 
turato  d’acido1  di  limone  ,  divenia  d" un  bei 
sofeo  o- 

18. ^  Sciolfr  mezza  libbra  di  tintura  gialla 
Sturata  di  cartamo' ,  mezz5  oncia  di  cremo r- 
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tartaro  ,  e  due  dramme  d'allume  volgare.  Feci 
bollire  per  un  quarto  d’ora  in  quella  folli¬ 
none  la  tela  ,  la  fpremei  quindi ,  e  ben  la 
lavai  con  acqua  fredda.  Il  color  n’era  gial- 
lo-roffeggiante  .  Lafciai  pofcia  per  un  altro 
quarto  d’ora  la  tela  così  preparata  nel  licore 
alcalino  laturato  d’ acido  di  limone.  Traen¬ 
done!  fuori  lo  lavai  con  fugo  di  limone  di¬ 
luto  con  acqua.  Ciò  ripetei  più  volte  *  e  la 
tela  r’  a  equi  [tò  un  belli  (fimo  color  rofeo  af¬ 
fai  vivo,  e  pieno. 

x 9'.  Sciolti  mezza  libbra  di  tintura  gialla 
di  cartamo  con  mezz’  oncia  d’allume  volga¬ 
re,  e  feci  bollire  tal  ibi  azione  .  V’immerfì 
dentro  la  tela  ,  ve  la  lafciai  per  un  quarto 
«d’ora  ,  a  pieeoi  fuoco  però  ,  acciò  nuova¬ 
mente  non-  bollille  .  La  tela  trattane  fuori 
era  d’un  giallo  ,  che  non  a  r  rolla  va  .  La  la¬ 
vai' con  acqua  fredda,  F  imbeve!  poterà  di 
licore,  alcalino  faturato  d’acido  di  limone  y 
e  la  lavai  ben  bene  in  feguito  con  fugo  di 
limone' diluto  nell’acqua.  Avendo  ciò  ripe¬ 
tuto  fo verste  ,  ne  Vienne  fuori  un  belliiTimo 
lofeo  ,,  quafi  limile  a  quello  de-I  numero  18. 

20.  Prefi-  un5  oncia  d’  ottima  rabbia  tìnto- 
ria ,  un  quarto  d’oncia  d’allume  volgare,  e 
una  libbra  d? acqua  di  fontana  :  efpofi  tutto 
a-,  picco!  fuoco  y  acciò  non  potè  Ile  bollire  y 
poiché  la  robbia  bollendo  perde  molto  del, 
fuo  colore.  La  decozione-  ben  filtrata  avea 
un  color  lucido,  di  rubino  ,  o  di  granato ,  e 
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in  effa  immerfi  la  tela  ,  macerata  nell’  ac¬ 
qua  per  24  ore,  avendo  cura,  che  non  boi- 
lille.  A  principio  la  tela  riporta  vane  folo  un 
color  giallo,  che  però  divenia  tolto  d’  un  bel 
r>ofìo  e  Lavai  pofcia  la  tela  d’  acqua  fredda  , 
l’ inzuppai  più  volte  di  licore  alcalino  non 
affatto  faturato  d’ acido  di  limone .  Allora 
acqui ftò  la  tela  un  bel  color  rofeo  ,  limile 
a  quello  dei  num.  18. 

21.  Stillai  a  poco  a  poco  nel  licore  alca¬ 
lino  tal  quantità  di  olio  vitriolico  bianco  , 
che  non  ballava  per  faturarlo ,  ma  facea  però 
una  fpuma  colore  di  fan gue  frefco  «  Inzup¬ 
pai  in  tal  bagno  la  tela  macerata  già  nell1 
acqua,  e  avendolavi  lafciata  per  mezz’ ora * 
la  (premei ,  e  lavai  con  acqua  ,  che  appena 
redavane  colorata.  Efiendofi  pofcia  afciugata. 
la  macerai  per  mezz’ora  con  fugo  di  limo¬ 
ne ,  e  n’  ebbi  un  vaghi  {fimo  colore.,  che  s’av¬ 
vicina  al  bel  color  violaceo  <, 

22.  Sciolfi  tre  dra  mme  e  mezza  d’ allume 
in  due  once,  e  fei  dramme  d’acqua  di  fon¬ 
te  3  e  in  tal  foluzione  macerai  la  tela  per 
24  ore  .  Pofcia  ben  la  lavai  finché  perdefie 
tutto  il  giallo ,  che  perder  potea  .  II  color 
refiduo  era  un  fu Ifureo  pallido .  Inzuppai  di 
licore  alcalino  quali  faturato  d’acido  vitrio- 
iico  la  tela  dopo  che  fu  afciutta ,  e  n’  acqui¬ 
etò  un  color  rollo  che  s’avvicinava  al  rancio. 

24.  Di  niuna  vaghezza  ,  e  fimile  a  quel 
idi  terra-cotta  è  il  colore  che  acquida  la  tela 
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macerata  nei  licore  alcalino  quali  faturato 
cT  acido  nitrofo. 

Fra  le  tinture  in  quello  fecondo  §.  indi¬ 
cate  denno  preferirfi  quelle  de’  numeri  18, 
i .9,  20 j  e  quelle  pure  de’  numeri  21 ,  e  225 
febbene  inferiori  alle  prime  . 

1 1  L 

24.  Ai  licore  alcalino  fatto  col  cartamo , 
fpogliato  diligentemente  di  tutto  il  giallo  , 
mefcoiai  a  poco  a  poco  ,  fenza  però  affatto 
faturarnelo ,  dell’olio  vitrioiico  bianco.  Feci 
bollire  con  tal  licore  la  tela  ,  che  ne  ritraffe 
un  colore  fcuro .  Quello ,  imbevendo  la  tela 
di  fugo  di  limone  dilato  nell’  acqua  dive¬ 
nia  un  violaceo  cupo  ,  e  preffochè  nero  ;  e 
ritornava  fcuro  qual’  era  dianzi  fe  la  tela  la- 
vavafi  diligentemente  con  acqua . 

25.  Feci  bollire  per  un  quarto  d’ora  nel 
licore  medefimo  una  tela ,  che  avea  già  bol¬ 
lito  dianzi  con  mezza  libbra  di  tintura  di 
cartamo  gialla,  e  mezz’oncia  d’alume.  Feci 
quindi  afciugar  la  tela ,  che  acquiftato  avea- 
ne  un  colore  fcuro  non  ingrato,  il  quale  av- 
vicinavafi  piu  al  violaceo,  lavandolo  con  ac¬ 
qua  inacidita  con  fugo  di  limone  * 

2 6.  Feci  bollire  nel  licore  medefimo  fo- 
praindicato  una  tela  ,  che  avea  già  bollito 
dianzi  con  mezza  libbra  di  tintura  gialla  di 
cartamo ,,  mezz’  oncia  di  cremor-tartaro  ,  e 
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due  dramme  d1  alume  -  Ne  rifultò  un  vio~ 
laceo-cupo  non  difaggradevole  . 

27.  Feci  bollire  nel  licore  dedo  una  tela 
tinta  dianzi  colla  decozione  di  rob'bia ,  come 
al  num.  20.  La  tela  ulcì  dal  bagno  dJ  un 
colore  fcuro ,  tendente  però  al  rancio»  Que¬ 
llo  colore  divenia  violaceo-cupo  ,  e  quafi  ne¬ 
riccio  ,  bagnando  la  tela  nell5  acido  di  limo¬ 
ne  .  Può  però  renderli  più  chiaro  ,  fol  che 
la  tela  bagnili  tofto  con  una  debole  fofuzio- 
ne  di  ceneri  ciaveiLate. 

Offervai  ne'  miei  cimenti  poterli  agevol¬ 
mente  produrre  una  varietà  grandifFima  di 
colori  rodi,  violacei,  e  fcuri:  1.0  fecondo  k 
maggiore  o  minor  copia  dell’acido  vitriolico* 
che  framifchiali  al  licore  alcalino  \  2.»  giuda 
la  diverfa  quantità  d9  acqua  ,  con  cui  il  ba¬ 
gno  vien  diluto  ;  3.3  fecondo  il  grado  del 
fuoco,  con  cui  il  bagno  fi  rifcalda  ,  o  fi  fa 
bollire;  4.0  fecondo  il  diverfo  acido,  con  cut 
acidula  fi  rende  1’  acqua ,  che  adoprafì  a  la¬ 
vare  la  tela  cofperfa  di  tintura  « 

Sogghignerò  qui  la  maniera  di  dare  il  co¬ 
lor  rofeo  alla  carta  per  farne  poi  de9  fiord 
finti ,  o  tapezzerie  ;  maniera  a  pochi  nota  , 
e  che  altronde  può  edere  di  qualche  ufo  * 
Scelgafi  una  carta  fottilifRma  ,  e  immergali 
nel  licore  alcalino  del  cartamo,  da  cui  eftrag- 
gafi  dopo  un  quarto  d’  ora  diiicatamente  e  a 
poco  a  poco,  e  {pieghili  fu  foglj  di  carta  fu¬ 
gante  ♦  S*  imbeva  quindi  di  licore  fatto  colla 

C  4 
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feguente  preparazione .  In  due  once  ,  e  7 
dramme  d’  acqua  iciolgafi  una  mezza  dram¬ 
ma  di  cremor  tartaro  ,  ed  una  dramma  d’allu¬ 
me  .  Reda  così  tinta  d*  un  belliflimo  roleo 
la  carta ,  che  fi  fa  poi  leccare  o  fu  la  carta 
fu  gante ,  o  ioipefa  fu  un  filo  . 

Se  la  carta  bagnata  di  licore  alcalino  im¬ 
bevali  di  lugo  di  limone,  o  dT olio  vi t ridico 
bianco  diluto  in  molt’  acqua  ,  o  d’  una  de¬ 
bole  foluzione  d’allume,  ne  rifinita  una  gran 
varietà  di  bei  colori  ;  ma  fe  l’acido  fia  in 
troppo  grande  quantità,  il  color  roffeggiante 
fvaniice ,  e  gii  iuccede  un  gi  ai  ladro ,  che  di- 
vien  roleo  fol  che  tocchili  col  dito  bagnato 
d'acqua  ,  e  torna  giallaft'ro  afciugandofi .  Ove 
però  la  carta  ,  refa  così  gialladra  ,  con  molt1 
acqua  fi  bagni  y  un  bel  color  rodeo  durevole 
acqui  da  v 


Si 

ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  SIG.  S.  F.  SIMMONS 

AL  DOTT.  MATY 

Segret.  della  R.  Soc.  di  Londra 

Intorno  ad  una  Donna  ,  che  f carica  de  calceli 
da  una  piaga  fiftol are  ne ’  lombi  fenza  alcuno 
j 'carico  dì  crine  per  la  meàefima  via  . 

Tranfaz.  FilofoL 


T~ Leonora  Pìlcher  dell1  età  di  52  anni  abì- 
jfj  tante  a  Littlebourn  circa  a  28  anni  fa 
comincio  a  lamentarli  climi  dolor  nelle 
xeni  con  difficoltà  di  orine  ,  e  altri  fintomi 
nefritici,  che  andarono  gradatamente  crefcen- 
do .  Dopo  di  quello  incominciò  a  fcaricar 
dell’  arena  ,  e  delle  piccole  pietre  ;  e  queftì 
fintomi  avvenivano  frequentemente  ,  e  con 
molto  dolore.  Intorno  a  dieci  anni  dopo  la 
loro  prima  apparizione  le  nacque  un  tumore 
nella  fniftra  regione  lombare  9  il  quale  dopo 
averle  dato  per  un  tempo  confiderabile  affai 
tormento  ,  venne  a  fuppurazione .  La  piaga, 
che  tolto  fi  fece  fiftolofa ,  rimale  dappoi  Tem¬ 
pre  aperta  ,  ed  ha  tramandato  dell’ icore  co¬ 
llantemente  »  Solo  al  Dicembre  del  1772 
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quindici  anni  dopo  la  formazione  del  tumore 
la  (carica  icorofa  cominciò  a  fcemarfi  ,  e  (a 
piaga  divenne  tormentofa  ,  e  infiammata  ♦ 
Per  tutto  ii  tempo  precedente,  i  fintomi  ne¬ 
fritici  aveano  continuato  a  manifeffarfi  fenza 
variazione  ,  l’orina  avea  dato  collantemente 
un  redimento  arenofo,  e  varie  pietruzze  eran 
pa fiate  dal  meato  orinario  :  ma  tali  concre¬ 
zioni  fi  difponevano  oggimai  a  pigliare  un 
altro  corfo .  Il  dolor  delle  reni  ,  che  avea 
comunemente  occupato  il  lato  finiffro  ,  di¬ 
venne  più  intentò  del  (olito  ,  ma  non  era 
accompagnato  da  alcun  degli  altri  fintomi  5 
che  erano  (lati  ordinariamente  forrieri  di  una 
accedo  di  materie  petrofe  .  Lo  (carico  della 
piaga  fi  fece  minore  ,  e  crebbe  ecceffìva- 
mente  il  dolore ,  e  i’  infiammazione  ,  quan¬ 
tunque  l’ orina  continuane  a  paffare  in  buo¬ 
na  copia  ,  e  lenza  difficoltà  «  Durò  in  tale 
flato  per  otto  giorni  ,  dopo  i  quali  eflratto 
fu  dalla  piaga  con  qualche  fatica  un  lifcio  f 
e  ri-tondo  calcolo  del  pefo  di  dodici  grani  « 
Da  quel  tempo  in  poi  nefiuna  arena  è  ufcita 
più  coll’  orina,  (ebbene  nefiuna  orina  fi  a  pure 
p  a  (Tata  mai  per  la  piaga.  Set  altri  calcoli 
ha  ella  fcaricato  della  piaga  njedefima  ,  il 
minore  de’  quali  pefa  fei  grani .  Negli  inter¬ 
valli  fra  quelli  paroffifmi  i’  inferma  gode  uno 
fiato  affai  tollerabile  di  falute  ,  e  l’orifizio 
della  piaga  fubito  dopo  i’  efclufione  dei  cal¬ 
colo  ritorna  alla  fua  naturale  grandezza  , 
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immettendo  con  difficoltà  uno  fpecillo  co¬ 
mune  . 

Il  prefente  fenomeno  ci  fa  vedere  la  forza 
della  natura  .  Il  rene  deliro  non  par  affetto  : 
e  ficcome  ninna  orina  paffa  mai  per  la  pia¬ 
ga  ,  fembra  che  la  fecrezione  nel  rene  fini- 
firo  fa  diflrutta  ;  poiché  non  fi  (caricando 
più  coll’  orina  niuna  porzione  d’arena  ,  l’ure¬ 
tere  finifiro  probabilmente  deve  effer  chiufo. 

Quello  cafo  però  febbene  affai  raro  non  è 
affatto  unico  ,  poiché  Dalecbamp'to  riferì fce 
d’  aver  veduto  un  uomo  5  che  rimife ,  varie 
pietre  attraverfo  ad  un  abfceffo  ne’  lombi  , 
che  fatto  erafi  fifioìofo .  Tulpio  nel  quarto 
libro  delle  fue  Offervazioni  Mediche  ci  dà 
la  iloria  di  un  infermo ,  che  dopo  avere  af¬ 
fai  patito  per  dolori  nefritici  ereditati  da  fuo 
padre  >  fcaricò  finalmente  una  pietra  dai  reni 
-attraverfo  ai  lombi ,  la  quale  cagionò  un’  ul¬ 
cera  cancrenofa  5  da  cui  ufcì  continuamente 
della  putredine  e  dell’ orina  .  E  ultimamente 
il  Sig.  Chefelden  afferifce  d’  aver  eflratto  da 
tre  perfone  delle  piccole  pietre ,  che  dai  reni 
fi  erano  fatta  llrada  agli  integumenti  5  e  ca¬ 
gionatavi  una  poftema, 

S. 
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ESTRATTO 

Della  Storia 

BELLE  PIANTE  VELENOSE 
BELLA  SVIZZERA 

Che  contiene  la  loro  de f edizione 3  /  loro  cattivi 
effetti  fu  gli  uomini  e  fu  gli  animali  3  coi 
loro  Ventinoti  ;  compilata  fu  le  migliori  Opere, 
ferine  in  quejìa  materia  ' ,  e  principalmente 
fu  la  Storia  delle  Piante  .Elvetiche  del 
Sig.  Barone  di  Haller  3  con  figure . 


DEL  SIC.  P.R,  VIC  AT  5 Medico  ec.  (*)a 


]L  eh.  Autore  ,  nella  Prefazione  3  dopo 
d’aver  reiq  conto  del  motivo  che  l’ha 
indotto  a  ien  vere  queit*  Opera,  cioè  la  pre¬ 
mura  di  gioì  alla  propria.  Patria,  indica 

da  quali  forni  '^a  tratta  3  e  ii  principale 

tra  quelli  3  dopo  d  Sig«  Barone  di  Haller  , 
e ’i  Sig.  Gio.  Girono  G medn  nel  iuo  Brat¬ 
tato  fu  le  Piante  vettrnd0  della  Germania  ,  e 
particolarmente  del- a  orata  3  pubblicato  in 
lingua  tedefca  in  Uhm  nei  1775.  Su  Forme 
di  quello  celebre  Scrittore  il  Sig.  Ficai  ha 
deiciitte  nella  maniera  la  più  intelligibile 


(p j  L’ Optra  è  Rampata  in  Yverdon  preffu  la  Sc« 
cieca  Letteraria,  e  Tipografica,  1776,  in  12. 
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pel  popolo  ,  e  principalmente  per  ia  gente 
di  campagna  quelle  piante  ,  che  a  loro  o  ai 
beili  imi  tono  nocevoli ,  accoppiando  ai  nomi 
botanici  i  nomi  volgari  ,  e  1  luoghi  princi¬ 
pali  ov’  elle  fi  trovano.  La  deicrizione  è  più 
eiteia  e  minuta  per  quelle  piante  ,  che  più 
importa  di  ben  distinguere  .  Da  alcuni  po¬ 
chi  eiemp;  funesti  che  adduce  ,  trae  argo¬ 
mento  per  dimoitrare  quanto  commendevole 
Ila  la  i  ua  intenzione  ,  e  la  lua  fatica  ;  e  ri- 
fponde  alle  obbiezioni  di  coloro  ,  che  per 
avventura  attribuir  gli  vogliano  a  lconfigha- 
tezza  l’aver  così  manifeilati  ai  malvagi  ,  nella 
cognizione  delle  piante  veienoie  ,  nuovi  mez¬ 
zi  di  nuocere.  Facendo  egli  coooicere  a  tutti 
le  piante  permciole  toghe  al  Fcelerato  1L 
vantaggio  di  nuocere  con  ce*'  za,  e  impu¬ 
nemente,  effendo  facil  cofa  cue  in  tal  ma¬ 
niera  fi  icopra  ,  e  fi  prevenga  il  male  j  ed 
indicando  ad  ogni  veleno  il  convenevol  an¬ 
tidoto  tutti  dirninuiice  i  mali  di  quefto  ge¬ 
nere,  che  del  calo  nafcer  ponno  ,  dall’igno¬ 
ranza  ,  o  dall’  altrui  malvagità  .  Altronde 
P  uom  cattivo ,  che  medita  a  fangue  freddo, 
l’avvelenamento  d’un  iuo  Umile  ,  fa  ben  tro¬ 
vare  i  veleni  nel  regno  minerale,  ove  e  pia 
frequenti  Fono  e  più  mortiferi . 

.  Precede  alla  nomenclatura  delle  piante  ve- 
ienofe  un  Difcorfo  Preliminare,  in  cui,  per 
evitare  le  ripetizioni  nell’  Opera  ,  premette 
delie  ofieryazioai  generali  per  ben  conofcere 
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le  punte  nocive  5  e  allontanarne  i  funeri  ef¬ 
fetti  .  Vuole  a  principio  giudicare  la  Pre¬ 
videnza  nella  produzione  de’ veleni ,  i  quali5 
oltreché  per  mezzo  di  convenevoli  manipo¬ 
lazioni  divengono  fovente  rimedj  ,  fervono 
eziandio  a  noi  indirettamente  ,  effondo  pa- 
fcolo  d’animali,  o  d’infetti,  che  mediata- 
mente  ,  o  immediatamente  a  noi  pur  giova¬ 
no  .  La  cicuta,  la  gialappa ,  l’ipecacuana, 
l’opio  ec.  fono  veleni  e  rimedj  infieme  :  l’el¬ 
leboro  ,  il  giufquiamo  fono  un  ottimo  nutri¬ 
mento  quello  delle  capre,  queffo  de’ majali ♦ 
Qfferva  in  oltre  che  la  Providenza  ci  ha  dati 
de’ fenfi  edemi  ed  interni  (feniì  interni  fono 
per  lui  quelli  delio  llomaco  ,  e  del  canale 
interinale  )  ,  che  vegliano  ad  avvertirci  pel 
fapore  ,  per  l’odore,  pel  tatto  delle  perni- 
ciofa  indole  delle  foitanze  ;  e  ove  pur  alcu¬ 
na  di  effe  in  noi  penetri  malgrado  gli  avvili 
delia  natura  ,  quella  tutta  s’  occupa  a  elu¬ 
derne  gii  effetti .  Fa  concorrere  da  ogni  lato 
gli  umori  per  (temprare  ,  di  rem  così  ,  la  fo¬ 
li  a  o  za  nocevole  ,  obbliga  con  agitati  movi¬ 
menti  del  diafragma  a  tramandare  fuori  l’aria 
con  forza  onde  porti  feco  le  materie  noce- 
voli  ,  0  riferrano  alcuni  vifeeri  ,  altri  fi  di¬ 
latano  ,  quelli  le  trattengono  onde  ritorniti 
fuori  per  via  di  vomito  ,  quelli  le  fpingono 
ond’  efeano  cogli  eferementi ,  o  per  efpi razio¬ 
ne  :  fembra  in  fomma  che  nel  corpo  ani¬ 
male  facciafi  una  ben  regolata  guerra  per 
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far  che  F  inimico  veleno  non  vi  foggiorni . 

Dopo  d’avere  giudicata  così  la  Previden¬ 
za  efpone  delle  vide  generali  fu  i  veleni  ,  e 
fu  gli  antidoti .  I  veleni  ,  fecondo  le  offer- 
vazioni  di  Mead  ,  agifcono  principalmente 
fu  i  nervi  ;  onde  i  rimedj  desinati  alle  affe¬ 
zioni  nervofe  ,  chiamati  con  nome  generale 
nervini ,  ne  denno  eder  F antidoto. 

Il  trattamento  generale  contro  ogni  ve¬ 
leno  deve  feguire  le  tracce  della  natura  ; 
cioè  primo  cercare  di  (temprarlo  con  molto 
umore  ;  fecondo  tentare  di  rifpignerlo  fuori 
eccitando  il  vomito  ;  terzo  ove  a  ciò  più  non 
fiamo  a  tempo,  procurare  di  farlo  ufcire  per 
l’altra  via  co’  lavativi .  Veggafi  nell’Opera 
quali  cofe  ,  e  quali  metodi  propone  per  ot¬ 
tenere  quelli  tre  effetti  ;  e  con  quai  mezzi 
procurar  fi  debba  di  rimettere  poi  nel  pri¬ 
llino  dato  l’economia  animale. 

Per  chiarezza  e  precifione  maggiore  nell* 
indicare  i  rimedj  divide  F  Aut.  in  fette  c laidi 
ì  varj  veleni  del  regno  vegetale . 

1.  I  veleni  acri ,  odia  dotati  d’im  acrimo¬ 
nia  irritante  ,  e  corrofiva  . 

2.  I  veleni  che  ifiuptdifcono ,  cioè  che  tur- 
bano  immediatamente  il  moto  del  fluido  ner~ 
vofo . 

3.  I  veleni ,  che  hanno  al  tempo  dedo  le 
qualità  dei  due  primi . 

4.  I  veleni  aftringenti ,  che  ridringendo  le 
libre  cagionano  delle  attrazioni  ne’  vad  « 
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5.  1  veleni  acri ,  e  ajhmgenii  al  rnedefimo 

tempo . 

6 .  I  veleni  meccanici  che  irritano  alla  fog¬ 
gia  de’ corpi  acuti,  e  taglienti. 

7.  I  veleni  mefitici  ,  oflia  che  efalano  de’ 
vapori  nccevoli . 

Oltre  il  trattamento  generale  fummento- 
vato  atto  ad  ogni  maniera  di  veleni,  devefi 
per  la  feconda  ipecie  adoperare  buon  aceto 
e  vino  dopo  gli  emetici  dati  coll5  olio  ;  e  per 
la  quarta  Specie  giovano  i  faponacei ,  il  mele  , 
e  gli  anodini  » 

Palla  quindi  ad  annoverare  gli  antidoti 
generali ,  e  tra  quelli  ha  il  primo  luogo  F  ac¬ 
qua  ,  che  vuoili  pura  ,  e  tepida  ,  fuccedono 
i  corpi  oleoli ,  il  latte,  il  butirro,  Folio,  le 
graffe.  A  quelli  hanno  molto  rapporto  i  cor¬ 
pi  ontuofi  ,  quali  fono  la  tifana  d’  orzo ,  di 
radice  d’altea  ec.  ,  e  poffon  loro  Foilituirfì . 

Il  lapone  temprato  nel  latte  9  o  nell’  ac¬ 
qua  }  il  mele  ,  che  è  pur  un  faponaceo  *,  lo 
zuccaro,  che  ferve  d’ antidoto  ai  Selvaggi  con¬ 
tro  le  f  ecce  avvelenate  ;  il  fiero  ,  il  vino , 
e  più  di  quefto  F  aceto  fono  ottimi  contrav¬ 
veleni .  Il  affiorate  ^  cioè  miilo  d’aceto  e  d’ac¬ 
qua  ,  F cflìme le  ,  cioè  mirto  d’acqua  e  di  mele  5 
hanno  in  fe  IfefFi  le  virtù  dei  due  compo¬ 
nenti  .  Aggjugne  a  quelli  Falcali  volatile 
e  gli  altri  [piriti  volatili ,  che  a  cagione  della 
loro  attività  e  penetrazione  convengono  in 
tutti  i  cafi  ove  il  veleno  coagula  il  fluido 
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nerveo .  l'oppio ,  che  pure  è  un  veleno  di  que¬ 
lla  tempra  ,  ferve  d’ottimo  antidoto  contro 
a  veleni  ,  che  fcotendo  fortemente  i  nervi 
tutta  agitano  ,  e  fconvolvono  la  macchina  • 
Per  ultimo  adduce  il  bezoar ,  ben  avvertendo 
che  lungi  è  quello  contravveleno  dal  meri¬ 
tare  la  itima ,  in  cui  lo  tennero  gli  antichi  ; 
non  potendo  egli  operare  che  come  corpo 
terrolò  dee  preferirli  ad  elfo  qualunque  creta 
comune  * 

Di  tutti  quefti  varj  antidoti  l’Aut.  indica 
le  doli  j  la  preparazione  ,  Tufo  in  sì  chiara 
maniera  ,  che  Lecerne  egli  proponi!  ,  ognuno 
col  fuo  libro  alla  mano  può  ad  un  bifogno 
far  le  veci  di  Medico. 

Avendo  così  premefle  quelle  nozioni  gene¬ 
rali  incomincia  l’enumerazione  delle  piante 
velenofe  dividendo  1’  Opera  in  fette  Seffioni 
come  fette  fono  le  ipecie  dei  veleni  funi- 
mentovate  ,  e  in  ognuna  trattando  delle  pian¬ 
te  ,  che  v’appartengono,  con  ordine  alfabe¬ 
tico  .  Le  deicrive  minutamente  non  folo  con 
quegli  indizj ,  ai  quali  riconofcer  le  fuole  il 
botanico  ,  ma  eziandio  a  quell’  edema  figu¬ 
ra  ,  a  cui  ognuno  ,  che  attentamente  le  of- 
fervi  5  le  può  diiHnguere  \  e  perchè  ciò  più 
facil  rielea  in  alcune  tavole  ha  eiprefle  le 
varie  parti  delie  piante,  e  le  differenti  forme 
loro  ,  e  in  una  breve  nomenclatura  fpiega 
tutti  i  nomi  tecnici ,  dirò  così  ,  che  ad  ella 
fi  riferiiconos 
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Non  potendo  in  un’  e  [fratto  tutte  rammen¬ 
tare  ie  piante  ,  di  cui  parla  ,  ne  annovere- 
iremo  folo  alcune  poche  delle  più  comuni ,  e 
principalmente  di  quelle,  alle  quali  pare  che 
rtiutra  malfana  qualità  generalmente-  attri¬ 
buirli  fi  foglia. 

La  prima  tra  le  piante  di  veleno  acre  è 
l’aconito,  ciba  napello,  di  cui  v’ hanno  pa¬ 
recchie  fpecie  :  la  più  terribile  è  i’  acemtum 
cammarun:  Linn.  detto  in  frane,  cappe  de  moine  * 
La  fua  radice  s’aflomiglia  a  quella  dell’  el¬ 
leboro  ,  dal  che  fon  nati  degli  errori  fune¬ 
ri  :  altri  pur  perirono  per  averlo  creduto 
felhro  ai  vederne  i  primi  germogli ,  e  come 
tale  mangiarlo  :  altri  furono  avvelenati  al 
folo  recarlo  in  mano.  Ad  evitare  ogni  in¬ 
ganno  T  Aut.  minutamente  lo  deferive  ,  e 
14’ indica  gli  antidoti. 

Gli  anemoni ,  di  cui  v’  hanno  molte  fpe- 
de,  e  nafeono  fpontanei  ne’ prati,  come  col¬ 
tivatili  ne’ giardini,  hanno  un  non  fo  che  di 
corrofivo  e  d’acre,  che  agli  animali  Helfi  , 
i  quali  talor  fe  ne  palcono  ,  nuocer  fuole. 
La  betonica  cotta  nei  latte  e  data  loro  a  man¬ 
giare  fuole  loro  molto  giovare  .  Ma  la  be¬ 
tonica  {beffa  ,  odia  l’  arnica  montana  è  dan¬ 
nala  all’  uomo  :  la  forza  eh  ella  ha  quando 
è  ridotta  in  fecca  polvere  di  fare  dernutare  , 
dimodra  la  qualità  fua  acre  ,  e  pungente. 

L’  afparago  ,  che  fa  le  delizie  delle  nollre 
tavole  ,  ove  mangili  con  eccedo  promove  ec- 
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cefìivamente  le  orine,  e  non  fenza  grave  dan- 
no  L’aceto  nè  rintuzza  in  parte  i  trifti  effetti. 
L’asfodelo,  offia  giglio  giallo  ,  e  bianco, 
che  fa  col  fiore  i’  ornamento  de’  giardini ,  colia 
radice  tua  ha  talora  fupplito  alla  mancanza 
de’  grani  da  far  pane  ;  ma  febbene  per  mezzo 
della  cottura  fiali  fpogliato  dell’  acrezza  ,  non 
fi  è  ufato  fenza  funefie  confeguenze . 

Il  cece  è  un  legume  affai  comune  in  al¬ 
cuni  paefi  .  V’  ha  de’  Ciarlatani ,  che  vanta¬ 
no  la  tifana  de’  ceci  come  ottimo  rimedio  con¬ 
tro  il  calcolo  umano  ;  ma  l’ acrezza  di  que¬ 
llo  legume  peggiora  il  male  anziché  guarirlo  « 
Il  pan-porcino  (  cyclamen  )  ,  fiore  che  na- 
Ice  fu  i  monti ,  e  fi  coltiva  ne’  va  fi  ,  e  ne¥ 
giardini  a  cagione  del  grato  fuo  odore ,  ha  una 
radice  bulbofa ,  che  prefa,  anche  in  piccola  dofe 
purga  violentemente,  e  non  fenza  pericolo . 

I  renoncoli  tutti  ,  sì  acquatici  che  alpe- 
firi ,  e  nominatamente  i  renoncoli  di  giardi¬ 
no  hanno  tal  acredine  ,  e  tal  veleno  in  fe 
fieffi,  che  non  fe  ne  pub  impunemente  in¬ 
ghiottire  il  fugo  ,  né  applicarlo  alla  carne» 
Talora  delle  greggie  intere  fono  perite  per 
averne  trovato  ne’  pafcoli . 

Del  fambuco ,  quanto  è  giovevole  in  Me¬ 
dicina  il  fiore ,  altrettanto  pericolofò  è  il  fer- 
virfi  delle  altre  parti ,  come  dimoftra  lo  ftefiò 
fpiacevole  odore  che  da  la  dall’  infufione  di 
fambuco  ,  e  tale  da  far  perire  gl’  infetti . 

La  fabina  (juniperus  'fa bina)  è  un  arb»^ 
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ilo  ,  che  ferve  d’ornamento  ne’  giardini  per 
la  bellezza  delle  foglie,  e  la  difpofizione  de* 
rami  .  Alcuni  infermati  hanno  creduto  di  pro¬ 
curare  con  quella  pianta  l’aborto  ;  ma  jfìc- 
come  1’  effetto  della  fabina  è  d’ intaccare  il 
petto  ,  o  non  riefcono  nel  loro  federato  di- 
legno  ;  o  fe  vi  riefcono  fuccede  fempre  ali’ 
aborto  la  perdita  di  fangue  che  non  può  ar¬ 
redarli  ,  e  la  morte . 

Di  cento  e  più  piante  acri  abbiamo  ram¬ 
mentate  fole  quelle  poche,  che  ballar  podò- 
no  per  dar  un  faggio  deli’  importanza  dell’ 
Opera  .  Tra  le  dupefacienti ,  alfoive  il  Sig.  Vi- 
cat  l’adìnzio  dall’ accula,  che  alcuni  gli  dan¬ 
no  d’eder  tale.  Tale  è  però  la  bella-donna 
(  atropa  bella-dona  linn.  )  ,  di  cui  tutte  le  parti 
e  internamente  prefe  ,  ed  eternamente  ap¬ 
plicate  ,  fono  un  forte  veleno . 

Il  canape  ,  e  principalmente  il  fuo  feme 
è  un  narcotico,  e  s’ufa  predo  i  Turchi  e  gli 
Arabi  come  l’oppio,  e  al  mededmo  fine  :  pe¬ 
ri  col  ola  è  pur  la  polve  del  canape  quando 
fi  batte  ,  onde  dovrebbe  preferirli  agli  altri 
quel  metodo,  in  cui  tal  polve  s’evita  j  me¬ 
todo  che  può  veder  fi  in  Somare  e  in  Buc*~ 
koz ,  e  in  molti  Autori  d’ Economia  rurale . 

E’  nota  la  virtù  narcotica  del  papavero  ; 
l’olio  però  tratto  da  tuoi  femi  è  innocente. 
Ali’  articolo  del  papavero  1’  Aut.  parla  deli* 
oppio,  delle  ienfazioni  piacevoli,  che  produ¬ 
ce  ove  prendali  in  piccole  dofi,  e  delle  con- 
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feguenze  funere  ,  che  ne  derivano  :  adduce 
a  quello  proposto  molte  fperienze  che  ne 
fanno  conoicere  la  natura  ,  e  gli  effetti  fu 
Inumana  bruttura  nelle  varie  circolianze  » 
Contro  loppio ,  come  contro  i  narcotici  tutti 
in  generale  ,  giova  il  vomito  y  e  la  cavata 
di  fangue,  lavativi  acri ,  fenapifmi  y  bevande 
acide,  o  nitrofe. 

Affai  narcotico  è  pure  lo  (Ira mordo  ,  o 
melo-ipinofo .  Nella  China  prende!!  in  pic¬ 
cole  doli  e  carretto  da  chi  vuole  metterli  in 
una  fpecie  di  dolce  delirio,  I  verbafci  fono 
narcotici  infieme  ed  emollienti. 

La  terza  Sezione  tratta  delle  piante  acri 
al  tempo  fleffo,  e  ilupefacienri .  La  prima  è 
V  aet bufa  cynapìum  y  offa  piccola  cicuta  ,  tanto 
più  pericolofa  quanto  che  facilmente  fi  con¬ 
fonde  col  perfemolo .  DI  din  giteli  dà  elio  a 
quell’  indiz;  :  1,0  fe  fì  avvicini  al  nafo  fenza 
flrofìnarla  non  fe  le  truova  alcun  odore  \ 
2.°  la  fua  radice  è  piu  piccola,  e  pere  ogni 
anno  nell’ Autunno  ;  5.»  le  lue  foglie  fono 
fuperiormente  d*  un  colore  verde-cupo  e  luci¬ 
do  y  4,°  i  fiori  ne  fono  a  fio  luta  mente  bian¬ 
chi  ;  5.0  ella  ha  nell’ ombrella  un  inviluppo 
parziale  tutto  da  un  lato , 

Le  mandorle  amare  ,  che  in  piccola  dofe 
danno  del  goffo  alle  vivande  ,  mangiate  in 
quantità  fon  velenofe  .  Lo  fìeffo  dee  dirli  5 
fecondo  F  A  ut.  5  de’  noccioli  del  pefco  ,  dei 
pruno  >  dell’  arbicocco  ,  dell’  alloro  ciriegio  ec* 
è\  quelF  ultimo  fono  affai  nocive  anche  le 
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foglie  .  Paria  a  lungo  della  cicuta  ,  del  cui 
veleno  non  v’  è  chi  ignori  le  conféguenze  * 
Alla  qualità  narcotica  della  cicuta  s’  avvicina 
quella  del  coriandolo  frefco ,  che  per ò.  fecco 
diviene  innocente,,  e  gradito  al  guido  . 

Son  noti  i  pedi  mi  effetti  del  loglio  fu  ar¬ 
mate  ,  e  popolazioni  intere .  Suole  nafcere 
fra  *1  frumento  ,  ed  è  difhcil:  cofa  il  purgar¬ 
celo-  affatto,  poiché  facilmente  fi  moltiplica  , 
e  dura  per  fin  tre  anni  :  pur  colla  pazienza , 
e  coir  attenzione  vi  fi  riefee  r  o  feparando- 
nelo  mentre  non  é  maturo  ancora  ,  e  quando 
fi  miete ,  o  trafcegliendo  Tempre  una  temen¬ 
za  pura»  Che  fe  pur  la  neceiTità  obbliga  a 
mangiarlo  infieme  al  frumento  ,  devefi  dianzi 
far  ben  feccare  ,  e  quindi  cuocere  ,  toglien¬ 
done  Tempre  la  fpuma  ec.  In  cafo  poi  che 
flafi  mangiato  pane  di  quello  grano  pernicio- 
fo  ,  fe  ne  arredano  ì  trilli  effetti  cogli  eme¬ 
tici ,  coi  difiolventi  ec.  ;  ma' denn olì  ben- evi¬ 
tare  i  fudorifici ,  gli  afìbrbenti  ec» 

Nella  fegale  bi fogna  evitare  quello  che 
chiama/]  grano  cornuto  ,  gr ano- f prone  ,  tanto 
perniciofo1  fecondo  parecchi  ,  quanto  il  loglio  , 
e  fors’  anche  di  piu .  Così  chiama/!-  tal  fe¬ 
gale,,  perchè  i*  grani  fi  prolongano  y  e  pren- 
don  la  forma  dei  così  detti  fproni  che  veg- 
gonfì  predo  a  piedi  de’  galli .  Lo  dedb  po¬ 
trebbe  dirli  a  un  dipre/fo  della  covetta'»-  Il 
tja  db- barbafso  (  taxus  taci  fera  )  è  fiata  rico- 
nofciuto  nocevole  all’  odorato  3  e  ai  palato  y, 
e  perciò  sbandito  dai  giardini ,  malgrado  là 
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lua  bellezza  ,  e  P  attitudine  Tua  a  prender 
tutte  le  forme  .  Parla  PAut.  all’  articolo  Tip- 
ùcum  delle  varie  malattie  del  frumento,  che 
fono  piò  o  meno  nocevoli  alla  fallite. 

Trattando  nella  Sezione  IV.  delle  piante 
ad  ring  enti  ,  deferivo  ed  efamina  tutti  i  fun- 
gi ,  gir  agarici  ec.  che  fon  nocevoli ,  e  fono 
molti  ili  mi .  Con  alcune  tragiche  dorie  di  ma- 
la  tue  ,  e  morti  per  elfi  cagionate  ,  avverte 
ad  eiser  cauti  nel  mangiarne  ,  e  addita  i  ri— 
medj  per  chi  fventuratamente  fen  fofse  ci¬ 
bato.  Il  principale  è  dopo  d’avere  eccitato 
il  vomito  di  dargli  ogni  ora  una  prefa  di 
polvere  compofla  di  magnefia ,  odia  di  gufci 
d’  uova  pedi ,  di  nitro  ,.  ai  lai  di  tartaro  ,  due 
dramme  di  ciafcuno,  mefcolando  il  tutto  in¬ 
fide  ,  e  dividendolo  in  dodici  doti  ,  in  molta 
acqua  melata  ,  o  latte.  Diminuifconii  le  dod 
fecondò  P  età . 

La  quercia  ,  altronde  si  utile  nell7  econo¬ 
mìa  campedre  ha  in  tutte  le'  fue  parti  un 
non  fo  che  di  acre,  e  d’ afìringente ,  quali¬ 
tà  ,  che  principalmente  fcorged  nelle  galle  * 
Son  quede  galle  P  opera  d’  un  infetto  che 
depon  le  uova  ne’  germoglj  della  quercia  ; 
come  opera  dy  infetto-  fono  quelle'  fpecie  di 
fpugne  3  che  veggon/I  fu  le  rofe  felvatiche. 
Tal  1  pugne  non  mangierebbon/T,  fen  za  gra¬ 
ve  rifchio  ,  e  d  è  ofservato  principalmente  3 
che  fono  mortifere  ai  cani  ::  pernidofe  fon 
(pur  le  galle  de’ Palici. 

Nella  Sezione  V.  fra  le  piante  acri  inde  - 
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me  ed  aftriflgenti  fi  annoverano  -principal¬ 
mente  la  fragola,  la  cui  qualità  rinfrefcante 
nuoce  gravemente  alle  perfone  di  doma  co 
bilicato  ,  che  in  molta  copia  ne  mangiano  . 

La  Sezione  VI. ,  che  tratta  de7  veleni  mec¬ 
canici  ,  ed  annovera  le  piante  che  avendo 
piccole  fpine  e  pungoli  nelle  foglie  ,  o  ne" 
«utu  ,  facilmente  toccanfi  e  mangiarli?  ,  e 
difficilmente  fe  ne  guarifce  .•  A.  quelle  fi  rr- 
ferifcono  le  diverte  fpecie  della  coda  cavai- 
lina  (  equìfetum  )  nocevolififima  agli  anima*- 
li  ,  e  che  frequenti  filma  è  ne7  pai  coli  In 
Olanda  fi  fono  propolli  de?  premi  per  efiir- 
pare  quella  pianta  da’ prati .  L’  opunzia  ,  che 
iuole  volgarmente  chiamarli  fico  d’ India  ha 
il  frutto  sì  pieno  di  piccole  e  fottilififnme  fpine  f 
che  talora  a  chi  ha  voluto  mangiarne  han¬ 
no  cagionata  un’  infiammazione  in  gola  * 

S’annoverano  nella  Sezione  VII.  le  pianta 
che  nuocciono  per  l’odore.  Le  principali  fono 
il  canape  ,  il  lino  ,  il  fa  imbuco  ,  piante  no¬ 
ti  (lime  ;  fa  cara  ,  la  conferva  piante  acqua- 
juole  ;  la  noce  è  probabilmente  dannofa  pisi 
per  L ombra  ,  che  per  l’odore  ;  la  l'uà  cor¬ 
teccia^  però  può  annoverarli  fra  i  veleni  acri  ^ 
g  aftriflgenri . 

Effendo  il  Libro  fiato  fiampato  con  fover- 
chia  fretta  ,  V  Auto-  ha  dovute  farvi  delie  cor¬ 
rezioni,  e  delle  aggiunte,  e  quel  che  e  peg'3 
gi°  vi  fono  fcorfi  molti  errori,  a* quali  fi  ri* 
inedia  con  un  lungo  Errala  Corrige  »- 
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LETTERA 

DEL  SIG. 

FRANCA  BERNARDINO  FERRARI 

Del  Collegio  degf  Ingeg.  dì  Mtl. ,  e  deh'  Accada 
delie  Scienze^  e  della  Clementina  di  Bologna 

Al  ChiaillSnjo 

SIG.  EUSTACHIO-  ZANOTTI 

Fo  Profefs.  d’Aflronomia ,  e  delle  Accademie 
delle  Scienze  di  Bologna  ,  Londra  3 
Parigi  3  ec. 

Sui  grande  fojìegno  era  diftrutto 

Chiamato- 

ZA  CONCA  GRANDE  DI  PADERNÙ 
FRESCO  L  A  D  DA. 


IO  mi  perfaado  erudì ti/Ti mo  ?  e  gentilriTimo 
Si'g.  Zanetti  3  che  caro  vi  polla  riufeire 
qualunque  nuova'  prùovà  del  genio  ,  e  del 
fapere  della  nofrra  comune  nazione  italianu 
nelle  Icienze  più  utili  anche  ne’  tempi  par¬ 
lati  y  quando  meno  erano  coltivate  ;  onde  La 
per  piacervi  anche  quella  ^  che  ora  io  voglio 
porvi  avanti  gli  occhi Nè  per  certo'  minor 
contento  debbo  lenti  re  io  dello'  avendo  il  pia* 
VoL  XXXI IL  £ 


98  Fenati  * 

cere  di  dimobrarvi  con  ciò  ,  clie  anche  la 
mia  Patria  ne’  fecoli  ,  in  cui  le  fcienze  era¬ 
no  pochiffimo  eftefe*  ebbe  uomini  d’ingegno 
raro  3  e.  di  profondo  fapere .  A  tal’ effetto  mi 
do  P  onore  di  comunicarvi  la  defcrizione  di 
un  fobegno  di  braordinaria  invenzione  per 
un  canale  navigabile  da  me  veduto,  ed  efa- 
minato  y  ed  ora  d-ibrutto  per  occafione  delle 
nuove  fabbriche  ultimamente  intraprefe  ,  e 
già  quali  ultimate  per  lo  beffo  fine  ;  onde 
mercè  le  fovrane  beneficenze,  e  le  foliecitu- 
dini  del  R*  Arciduca  Ferdinando  avrem  tra 
poco  libera  ,  e  comoda  navigazione  dal  Lago 
di  Como  a  queba  Capitale* 

Al  principio  del  fecola  XVL  erafi  egual¬ 
mente  intraprefo  di  rendere  navigabile  il  fiume 
Adda  y  e  per  tal  cagione  fi  doveva  formare 
ficcome  ora  &’  è  efeguito  nel  luogo  piu  pre- 
cipitofo,  e  pieno  di  fcogij  un  canale  di  de¬ 
viazione  navigabile  ,  parallelo  al  fiume  ,  e 
lungo  poco  meno  di  due  miglia  propobo  dai 
due  Ingegneri  Milane/]  Bartolomeo  della  Valle , 
€  Benedetto  Maff agita ,  nel  quale  dovevano 
dibribuir.fi:  varj  fobegni  da  noi  chiamati  Con¬ 
che  r  che»  toglieffero  la  caduta  di  braccia  4^  , 
e  dopo  di-  effi  ritornaffe  nei  fiume  in  luogo 
finirò  *  Ma  appena  fi  pofe  mano  ali’  opera , 
che  venne  abbandonata..  Alla  fine  però  dello 
beffo  fecola  fi  riaffimfe  l’impegno,  e  Giù- 
feppe  Meda,  celebre  Architetto  ,  e  Pittore  Mi-, 
knefe  propofe  una  nuova  idea  dell’  opera.  . 
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e  la  pofe  in  efecuzione  ,  ia  quale  come  poi 
non  fiali  perfezionata  non  occorre  il  difcor- 
rerne .  Tra  le  altre  cofe  egli  ripartì  quali 
tutta  la  caduta  in  due  foli  (oftegni  ;  il  pri¬ 
mo  Io  formò  colla  caduta  di  braccia  1 1.  , 
ed  il  lecondo  di  braccia  2.8  ,  ma  di  una  in¬ 
venzione  non  mai  piu  villa  .  Io  farò  la  de- 
fcrizione  folamente  del  fecondo  come  quello, 
che  è  piu  grandiofo  e  più  difficile  ,  non  ef- 
fendo  di  verbo  dal  primo,  che  nelia  profondità. 

Quelo  folegno  era  per  la  maggior  parte 
tutto  fcarato  nella  rocca;  aveva  il  fuo  vafo, 
offia  la  conca  lungo  alla  cima  braccia  71.,  e 
fui  fondo  braccia  70  onc.  9  (  tav.  IL  fig.  1. 2.  ), 
la  fua  larghezza  nella  fommità  era  di  brac¬ 
cia  12.  6  ,  e  nel  fondo  braccia  9.  6  perchè 
le  fponde  erano  formate  con  una  fcarpa  di 
onc.  18.  Il  principio  però  della  vafca  5  offia 
l'ingrelfo  dove  era  la  foglia,  da  cui  doveva 
l’acqua  cadere  aveva  una  larghezza  folamente 
di  braccia  io.  Tutto  il  mafficcio  fotto  la 
foglia  aveva  parimenti  una  fcarpa  di  onc.  183 
ed  al  iuo  piede  vi  era  come  un  grande  fca~ 
lino  concavo  ,  fu  cui  percuoteva  l’acqua  ca¬ 
dente  .  L’  ufcita  da  quela  conca  non  era  tutta 
aperta  ,  e  libera  ,  come  ne’  comuni  folegni  ; 
ma  ivi  fi  era  formata  una  volta  a  foggia  di 
ponte  larga  braccia  8  ,  lunga  braccia  9 ,  ed 
alta  nel  mezzo  braccia  8.  6  ,  e  fopra  di  ella 
fi  alzava  un  gran  parapetto  fino  fopra  delle 
fponde  per  un  braccio .  U  altezza  delle  fpon  • 
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de  era  di  braccia  3 1  \  e  perchè  tutta  fa  car¬ 
data  dalla  foglia  d’iingrefiò  fino  al  fondo  era 
di  braccia  28  ,  ne  riufciva  l’altezza  delle 
fponde  fopra  la  medefima  foglia  di  braccia  3* 
Sopra  quella  foglia  fi  doveva  formare  la  fo- 
prafoglia  triangolare  di  legno  ,  che  fer ville 
di  battente  alle  im polle  da  noi  chiamate  por- 
thie  ;  ed  ivi  vicino  nelle  fponde  era  fatta  una 
incaflatura  atta  a  contenere  le  portine  ,  al¬ 
lorché  fodero  aperte.  Il  vano  del  ponte  alla 
fortita  doveva  efler  chiufo  con  due  altre  im¬ 
porle  ,  o  ,  come  noi  diciamo  ,  con  due  por¬ 
toni  da  chiuderli  parimente  in  angolo  :  lai 
qual  cofa ,  come  fi  dovefie  efeguire ,  dirò  in 
feguito.  Nella-,  fponda  finiftra  di  quella  conca 
fi. formò  una  fcala  larga  onc.  18,  per  la 
quale  comodamente  difendere,  ed  afcendere 
fi  poteffe  dalla  cima  al  fondo,,  ed  in  fine  di¬ 
sila  vi  era  un.  piano  della  medefima  larghez¬ 
za  ,,  e  lungo  fino  ai  ponte . 

Parallelo,  a  quello  fofleg.no  era  fabbricato 
unitamente  il  fuo  fcaricatore ...  Veniva  effo 
feparato  dalla  conca  per  mezzo  del  gran  muro, 
o  argine  che  formava  la  fponda  finillra  di 
quella  con  uno  fperone  al  fuo  principio  lun¬ 
go  dalla  fua  punta  fino  alla  caduta  del  fo~ 
llegno  braccia  1,7.  6  ,  ed"  alto*  braccia  9  , 
cioè  al  livello  delle  fponde-,.  e  grotto  brac¬ 
cia  li  canale  di  quello  fiancatone  era  lar^o 
al  principio  braccia  6 ...  9 ,  ed  alla  fine  brac¬ 
cia  jc  ò  5  ma  al  fondo  fi  reflringeva  alcune 
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esce  ,  e  (Tendo  le  Tue  fponde  fatte  con  qual¬ 
che  fcarpa  «  All’  entrata  di  quello  canale  vi 
era  un  gradino  alto  un  braccio,  il  quale  do¬ 
veva  fervi  re  di  foglia  ad  una  chiufa  di  va¬ 
rie  porte  ,  che  fecondo  il  bi fogno  il  alzafie- 
ro  ,  ed  abbalìaflero  ne’  Puoi  incaitri  \  dopo 
fette  altre  braccia  vi  era  un  altro  gradino 
fìntile  ,  e  dopo  altrettanto  fpazio  fe  ne  tro¬ 
vava  un  altro  di  enc.  6  ,  indi  feguitava  in 
piano  ,  e  poi  terminava  in  una  precipkofa 
gradinata  ,  che  diicendeva  quali  al  livello 
del  fondo  della  conca .  Ciafcuno  Scalino  di 
queda  gradinata  veniva  nel  me-zzo  incavato 
in  maniera,  che  ne  facefle  due  più  piccoli, 
di  modo  tale ,  che  ivi  erafi  fatta  una  fcala 
fufficientemente  comoda  per  gli  opera;  in  cafo 
di  qualche  ridaurazione ,  Pallata  queda  gra- 
dinata  vi  era  una  volta  ,  o  ponte  fcavato 
fotto  la  rocca  ,  per  cui  dovevano  palla  re  le 
acque  ,  e  fcaricarfi  nell’  Adda . 

Vediamo  ora  come  in  quedo  fò  degno  fi 
folle  rimediato  a  quegl’  inconvenienti  ,  che 
Precederebbero  ne’  fodegni  fatti  fecondo  P  ufo 
comune,  quando  follerò  di  una  draordinaria 
caduta  .  Uno  di  tali  inconvenienti  fi  è  d  ca¬ 
dere  deli’  acqua  da  una  grande  altezza ,  che 
non  foio  produce  qualche  (pavento  a  chi  vi 
fi  trova  vicino ,  ma  pub  anche  portare  feon- 
certi  reali  o  collo  fconvolgere  P  acqua  {la¬ 
gnante  ,  o  collo  fcaricarfi  troppo  didante  dalla 
iua  caduta  perpendicolare .  Un  altro  difordine 
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s’incontra  nel  collocare  i  portoni  .  Imper¬ 
ciocché  o  fi  vogliono  fare  infioccati,  ed  alti 
fino  alla  cima  delle  fponde  ,  e  lafciare  così 
tutta  i’  ufcita  aperta  come  ai  folito  ,  ed  in 
tal  calò  diventano  elfi  di  una  mole  tanto 
enorme  ,  che  devono  dirli  imponibili  ;  op¬ 
pure  fi  attraverfa  la  fortita  con  un  gran 
muro  j  fiotto  il  quale  vi  fia  un  vano,  o  ponte 
per  uficirne ,  come  abbiami  detto  offerii  fatto 
in  quello  fiofiegno,  e  allora  i  portoni  chiufi 
in  angolo  fiembrano  imponibili  per  chiuderne 
il  vano,  e  contenere  l’acqua,  perchè  al  di- 
fopra  fi  trova  lo  fpazio  triangolare  da  elfi 
formato  fiempre  aperto .  Che  fie  il  ponte  fi 
vuol  chiudere  con  due  portoni  in  piano  fi  va 
ad  incontrare  una  difficoltà  di  molto  mo¬ 
mento  ,  che  è  la  minore  folidità  ,  e  troppa 
facilità  di  romperli,  o  difigiungerfi  ,  e  la  mag- 
giore  difficoltà  di  aprirli .  Un  terzo  diiordine 
fi  incontrerebbe  fie  un  tale  fiofiegno  fi  aveffe 
a  votare  come  gli  altri  per  mezzo  di  due 
ùfciuoii  ne’  portoni .  Imperciocché  la  grande 
altezza  deli’  acqua  (lagnante  genererebbe  tanta 
velocità ,  e  forza  nell’  acqua  ,  che  uficiffe  da 
quelli,  che  farebbe  capace  a  (compaginare, 
e  rompere  e  i  portoni  ,  e  la  foglia,  ed  an¬ 
che  l’edifìcio;  e  quando  ancora  ciò  non  fuc- 
cedeffe  farebbe  imponibile,  che  non  fi  ecci- 
taffe  un  furiofio  vortice  nell’acqua  contenuta 
con  gran  pericolo  delle  barche. 

Per  togliere  dunque  il  primo  male  fi  do- 
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ve  va  porre  avanti  la  caduta  dell5  acqua  mi 
gran  tavolato  di  legname  ben  connefTo  ,  e 
forte ,  il  quale  tutta  da  capo  a  fondo  la  co¬ 
pri  ff  e  .  Quello  tavolato  fi  doveva  porre  di¬ 
nante  dalla  caduta  in  cima  tre  braccia  ,  ed 
al  fondo  due  braccia  ,  e  nove  once  ,  come  vie¬ 
ne  marcato  nelle  figure  l  e  2.,  e  doveva 
effere  formato  con  otto  travi  di  rovere  inca- 
firate  per  le  tede  nelle  fponde  5  che  ne  di- 
videdero  tutta  1’  altezza  in  fette  fpazj  egua¬ 
li,  in  ciafcuno  de"  quali  vi  follerò  due  iaet- 
te ,  o  bracciuoli  ,  che  impediffero  alle  travi 
il  curvarli  abballo  ;  e  poi  tutte  quelle  travi 
dovevano  edere  ricoperte  di  dentro  efatta- 
mente  con  tavole  di  rovere  »  Con  un  tale 
riparo  fi  impediva  all5  acqua  il  cadere  lon¬ 
tano  ,  e  venivano  tolti  i  pericolo!!  fcon vol¬ 
gimenti  .  La  figura  3  ,  che  è  lo  fpaccato  del 
fodegno  verfo  Lingredo  Culla  linea  AB  della 
fìg.  2.  fpiegherà  più  chiaramente  quello  riparo» 
Quanto  al  fecondo  inconveniente  fi  era  fta- 
bilito  veramente  di  chiudere  il  ponte  all* 
ufcita  con  due  portoni  in  (leccati  ;  lo  che  per 
poter  fare  il  feguente  ripiego  fi  pensb  .  So¬ 
pra  dell’  arco ,  che  ferviva  d3  ufcita  fi  formb 
un’  altro  arco  5  il  quale  fporgede  in  fuori 
come  una  volta  circa  onc.  15.  (fìg. 

Sotto  quello  arco  fi  doveva  formare  una  volta 
piana ,  la  quale  ai  di  fotto  fode  un  poco  più 
alta  della  fommilà  del  ponte  ,  e  tanto  fporto 
ave  de,  quanto  baftade  a  coprire  tutto  li  trian- 
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golo  formato  dalli  portoni  chiufi  ,  e  doveva 
effe-re  rinforzata  col  fo (legno  di  una  grolla 
fianga  di  ferro  fìtta  nel  muro  in  ambedue 
le  tede ,  e  ritenuta  da  due  catene,  o  tiranti 
di  ferro  attaccate  al  fuperiore  arco .  Sotto 
poi  alla  medefìma  volta  piana  fì  doveva  porre 
il  battente  per  i  portoni  come  quello  della 
foglia  formato  con  travi  in  parte  ineadrate 
nella  deffa  volta  per  mezzo  di  una  adattata 
incavatura  a  tal’  effetto  tagliata  nelle  pietre 
componenti  ,  e  trattenute  da  varie  fpine  ,  e 
ritegni  di  ferro.  La  figura  4.  ,  che  è  lo  fiac¬ 
cato  verfo  fiufeita  fulla  linea  C  D  della  fig.  2. 
dimodrerà  maggiormente  il  tutto  ;  ivi  fi  è 
diiegnato  un  portone  chiufo,  e  l’altro  aperto 
per  far  vedere  anche  il  ponte  dell’  ufeita  ;  vi 
fi  è  anche  difegnato  lo  fpaccato  delio  fcarica- 
tore  come  nella  fig.  3.  colla  volta ,  fiotto  cui  do¬ 
vevano  paffare  le  acque  a  (caricarli  nell*  Adda. 

Per  levare  il  terzo  difordine  fi  pofe  in  opera 
il  feguente  rimedio .  Oltre  i  portelli  da  farli 
ne’  portoni  nella  fponda  fìnidra  delia  conca  f 
che  corrifponde  allo  (caricatore  ,  fi  formaro¬ 
no  cinque  aperture  ,  o  finedre  alte  braccia 

z  d  ,  e  larghe  onc.  18  quali  corrifpondenti 

alla  gradinata  dello  fcaricatore  ,  le  quali  fi 
poteffero  aprire ,  e  chiudere  con  una  porta 
ne’  fuoi  incadri  dando  dilla  cima  della  fpon¬ 
da  con  un  tornello  ,  o  una  leva  ,  o  altro 
filmile  ordigno  ,  e  per  effe  fi  doveva  di  mano 
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In  mano  fcaricare  l’  acqua  contenuta  nella 
conca  fenza  alcun  pericolo . 

Ora  panili  ,  che  non  iòlamente  a  Voi  9 
©rnatiflimo  Sig.  Eujiachìo  ,  ma  a  chiunque 
altro  anche  di  mediocre  talento  riuicixà  fa¬ 
cile  1’ intendere  qual  metodo  li  dovette  te¬ 
nere  per  fare  ufo  di  un  tale  foilegno ,  che  è 
ciò,  che  rimane  da  fpiegare .  Se  la  conca  era 
vota,  e  fi  aveva  da  riempire,  il  portinaio, 
chiude  le  portine  fecondo  il  folito  ,  doveva 
chiudere  tutt’  i  cinque  sfoghi  laterali  ,  poi 
difcendendo  per  la  fcala  dentro  la  conca  , 
andava  a  chiudere  i  portoni ,  ed  il  loro  por¬ 
tello .  Ciò  fatto  tornava  di  fopra,  e  doveva 
ferrare  tutte  le  porte  della  chiuda  dello  fea- 
xicatore  „  Allora  tutta  l’acqua  del  naviglio 
entrava  nella  conca  cadendo  dalle  portine , 
e  dalla  foglia  poileriormente  al  defcritto  ta¬ 
volato  :  onde  prefiiflimamente  ,  e  fenza  al¬ 
cun  pericolo  veniva  tutto  il  .gran  vafo  riem¬ 
pito;  il  quale  pieno  poi  che  folle  doveva  il 
portinaio  aprire  di  nuovo  lo  fcaricatore ,  ac¬ 
ciò  tutta  T  acqua  del  naviglio  patta  fife  per 
elio  a  (caricarli  nei  fiume  fenza  che  una  mi¬ 
nima  parte  ne  en  tratte  nel  fo (legno  ;  la  qual 
cofa  però  ,  abbenchè  non  ve  ni  fife  efeguita  3 
fecondo  pare  ,  che  indichi  una  buona  rego¬ 
la  j  ciò  non  orlante  non  farebbe  tanto  facil¬ 
mente  faccettò  alcun  male  ,  perchè  1’ acqua 
forpaflando  l’argine  fi  farebbe. ^lacidamen te 
Ccaricata  nello  fcaricatore.. 
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Se  poi  difendo  pieno  il  folìegno  fi  voleva 
'votare,  doveva  allora  il  portinaio  aprire  dap¬ 
prima  lo  {caricatore ,  fe  di  già  non  era  aper¬ 
to,  indi  Daffare  fulla  fponda  intermedia,  ed 
aprire  il  primo  sfogo  fuperiore  ,  e  poi  aipet- 
tare  fin  a  tanto,  che  fi  foffe  abballata  tutta , 
o  quali  tutta  quell’  acqua  ,  che  per  elio  po- 
felle  {caricarli .  Ciò  fatto  apriva  il  fecondo 
sfogo  ,  e  fcaricata  l’ acqua  ad  elfo  apparte¬ 
nente  di  mano  in  mano  nello  lleffo  triodo 
apriva  anche  gli  altri  tre  ,  ed  ahbaffatafi  l’ac¬ 
qua  fino  alia  foglia  dell’  ultimo  sfogo  ,  di¬ 
fendendo  la  fcala  dovea  andare  il  portinaio 
ad  aprire  il  portello  de’  portoni  ,  per  cui  ter¬ 
minane  di  (caricarli  l’acqua  contenuta  nella 
conca ,  ed  in  feguito  aprire  i  portoni  ;  tutto 
che  mi  fembra  che  doveffe  feguire  con  pre- 
ffezza,  e  facilità,  e  fenza  alcuno  (concerto, 
quando  fi  foffe  operato  regolarmente . 

Egli  è  inutile  per  Voi  1’  avvertire  ,  che 
in  quello  loflegnp  lo  (caricatore  sboccava  nell’ 
Adda ,  perchè  con  effo  terminava  il  navi¬ 
glio  ,  e  comunicava  collo  ffeffo  fiume  ;  altri¬ 
menti  doveva  trafmettere  le  acque  nello  fieflò 
naviglio  di  fotto  del  foflegno ,  come  era  nell* 
altro  piu  piccolo  enunciato  al  principio . 

Il  chiari  fs.  Ab.  Lecchi  nel  fuo  Trattato  de 
canali  navigabili  cap.  6.  afieri  fce  due  cole 
contrarie  a  ciò,  che  ho  efpoffo.  Una  fi  è  , 
che  i  portoni  non  dovevano  chiuderli  in  an¬ 
golo,  ma  dovevano  edere  polli  in  piano  ,  e 
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difpodi  in  guifa  da  alzarli  perpendicolarmente 
cogli  argani.  L’altra  fi  è  ,  che  il  riempi¬ 
mento  della  conca  non  doveva  farfi  fran¬ 
cando  il  naviglio  dalla  creila  delle  portine  , 
ma  introducendo  1’  acqua  per  que’  medefimi 
cinque  sfoghi ,  che  ho  detto  dover  fervìre  al 
votamento  ,  e  ciò  col  chiudere  lo  sbocco  dello 
fcaricatore  ,  e  facendo  entrare  tutto  il  navi¬ 
glio  nel  medefìmo  .  Ma  io  credo  ,  che  non 
faccia  biibgno  di  gran  difcorfo  per  conofcere 
la  verità  della  mia  defrrizione  ,  Impercioc¬ 
ché  quanto  al  primo  la  polmone  de’  porto* 
ni  fecondo  che  dice  quell’  illudre  Scrittore 
era  imponibile  in  quello  foilegno  primiera¬ 
mente  5  perchè  o  erano  più  di  uno  ,  e  allora 
era  neceffario  che  fode  polla  avanti  al  ponte 
una  grolla  trave  in  piedi,  o  altro  fimiì  cor¬ 
po,  in  cui  vi  fodero  gl’ incadri  da  contenere 
le  porte  ;  e  allora,  domando  io,  dove  do¬ 
vevano  padare  le  barche  ?  Se  era  poi  una 
fola  porta  ,  qual  macchina  doveva  alzarla  ? 
Bov5  era  la  facilità  ,  e  la  Scurezza  neceiTa- 
ria  ?  Secondariamente  poi  bada  averne  oflfer- 
vata  la  codruzione  per  redarne  convinto  * 
Come  fi  dovevano  alzare  quedi  portoni  ,  fe 
Copra  il  ponte  fporgeva  in  fuori  un  arco  in 
forma  di  volta  ,  che  lo  impediva?  Se  poi 
a  quede  riflelfioni  fi  aggiugnerà  ,  che  vi  erano 
le  incadature  nelle  fponde  per  collocarvi  i  por¬ 
toni  quando  erano  aperti  :  che  nell’  arco  fu- 
periore  vi  erano  già  podi  gli  occhi  di  ferro 
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per  attaccarvi  le  catene  ,  che  dovevano  fo¬ 
deri  ere  Parco  piano,  e  cofe  limili  ,  la  cola 
farà  non  fole  chiara  ,  ma  evidentiffima . 

Lo  ftefio  fi  dica  del  fecondo .  In  qual  ma¬ 
niera  fi  doveva  chiudere  lo  shocco  dello  (ca¬ 
ricatore  ì  Certamente  ,  che  in  altro  modo 
non  fi  poteva  che  con  una  ,  o  più  porte  . 
Ma  oltre  il  non  efiervi  fiato  di  ciò  alcun 
indizio  nè  nella  cofiruzione  ,  nè  nelle  carte 
rimafieci  ove  anzi  il  tutto  indica  i’oppofio, 
qual  fodezza  d’edificio  era  mai  capace  di  re- 
filiere  all’  impeto  di  un’  acqua  ulcente  fiotto 
ia  prefiione  di  tanta  altezza  ?  qual  forza  mai 
poteva  aprire  tali  porte  quando  era  piena 
tutta  la  vafea?  Vi  volevano  ben  altro,  che 
i  barcaiuoli  5  e  i  portinaj. 

E  ciò  non  fioio  non  era  quello,  che  ebbe 
di  mira  1’  Autore  di  un  tal  fioftegno  nella 
fiua  cofiruzione,  ma  in  oltre,  fé  alcuno  mai 
penfafie,  che  (offe  meglio,  fi  dimoilra  ,  che 
tira  feco  incomodi  rimarchevoli.  Impercioc¬ 
ché  volendolo  efeguire  è  indifpenfabile  il  for¬ 
mare  un  alrro  canale  ,  per  cui  pofsa  (cari¬ 
carli  tutto  il  naviglio  quando  la  conca  è  pie¬ 
na  j  e  quello  non  è  di  piccolo  incomodo  prin¬ 
cipalmente  (e  l’acqua  deve  tornare  di  nuove 
nel  naviglio,  ed  è  quafi  imponibile  ,  fé  come 
nei  cafo  noilro,  lo  lpazio  è  rifiretto.  Di  più 
©Itre  il  riempire,  e  votare  tutta  la  conca  è 
neceffario  empire  ancora  ,  e  votare  tutto  ii 
vaio  dello  {caricatore,  la  qual  cofa  richiede 
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molto  tempo  di  piu  ,  quando  tutto  lo  (ludi© 
deve  edere  di  ottenerne  T  effetto  colla  mag¬ 
giore  prodezza  póffibiìe. 

Per  altro  chiunque  può  redar  deliro  della 
efattezza,  e  della  verità  della  mia  detenzio¬ 
ne  ,  avendola  io  fatta  full*  efame  dell’  edifi¬ 
cio  dedo  moltiffune  volte  da  me  offervatò 
quando  era  elìdente  ,  e  de’  dilegui ,  e  d'altri 
documenti  originali  ,  non  fole  del  deferì tto 
fodegno  ,  ma  di  tutte  le  operazioni  allora 
itabilite  per  rendere  navigabile  il  fiume  Adda  , 
che  fi  ritrovano  predo  di  me  .  Se  V  inven¬ 
zione  fia  grandiofa,  e  bella,  e  degna  di  ef¬ 
fe  re  confermata  come  pare  a  me  ,  ciò  è  quel¬ 
lo  ,  che  Voi  dovete  giudicare,  nè  io  voglio 
piu  prolungarvi  il  tedio  con  altri  diicorfi  , 
efiendo  anche  troppo  quello  ,  che  finora  vi 
ho  dato..  Vi  prego  a  non  riflettere  al  mio 
ardire  di  didurbarvi  con  uno  fcritto  mal  com- 
podo;  ma  bensì  ad  accettare  quefto  come  un 
effetto  di  quella  dima,  che  in  me  veriò  di  Voi 
produce  il  vodro  ìapere  ,  e  la  vodra  genti¬ 
lezza  già  molte  volte  da  me  de  db  fperimen- 
tata .  Che  fe  al  contento  di  edere  da  Voi 
aggradito  potei!!  anche  ludngarmi  che  foffe 
pur  letto  quefto  mio  fcritto  da!  vedrò  Sig.  Zio  , 
vero  lume  della  nodra  Italia ,  confedo  ,  che 
avrei  un  onore,  ed  una  confolazione  delle 
piu  grandi,  che  io  mai  poda  defiderare  .  Vi¬ 
vete  felice* 

Milano  20*  Agodo  1777. 
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OSSERVAZIONE 

DEL  SIG.  CHANGEUX 

Sulla  Fermentazione  putrida . 

PKendanfi  due  pezzi  di  carne  del  medefimo 
animale  ,  uno  fi  lafci  efpolìo  ali’  aria  , 
l’altro  fi  ponga  in  un  vafo  ben  chiufo  .  Aprendo 
il  vafo  dopo  alcuni  giorni,  la  carne  vi  fi  tro¬ 
verà  certamente  aliai  più  frefca  dell’  altra  che 
era  fuori  :  ma  lardandole  in  apprefiò  putrefare 
amendue  all’aria  libera,  fi  troveranno  amen- 
due  dittrutte  prefs’  a  poco  al  medefimo  tempo. 

L’  Autore  ha  fatto  quello  fperimento  Tulle 
carni  di  montone,  di  vitello,  di  bue,  di  vo¬ 
latili  d’  ogni  fpecie  ,  ed  anche  fu  i  legumi  , 
e  fu  i  frutti  ;  ha  provato  a  fepellir  quelli  corpi 
nella  fabbia ,  nei  mucchi  di  biade ,  nell’  olio  ec« 
e  ha  trovato  collantemente,  che  quanto  piu 
a  lungo  erano  fiati  artificialmente  confervati , 
tanto  più  predo  imputridivano  in  feguito. 

Alcuni  attribuifcono  quello  fenomeno  ad  una 
fermentazione  lenta,  e  nafcofia,  che  foffrono  Af¬ 
fetti  corpi  anche  quando  ilari  chiufi,  e  che  [cop¬ 
pia  poi  rapidamente  quand’ efcono  all’aperto. 

L’Aut.  pretende  che  la  fermentazione  fia  al¬ 
lora  fofpefa  ;  ma  che  invece  quella  fofpenfione 
dei  moto  infettino,  a  cui  tendono  naturalmen¬ 
te,  produce  in  elfi  una  degenerazione  forda> 
Noi  ci  contentiamo  di  riferire  il  fatto. 


ACCADEMIE , 


Parigi 


’  Accademia  R.  delle  Scienze  di  Parigi 


JL*  propone  pel  1779  dì  dare  la  Teoria 
delle  Macchine  (empiici  avuto  riguardo  alla 
confricazione  delle  loro  parti,  e  alla  durez¬ 
za  de  ile  corde.  Vuole  però  che  le  leggi  della 
confricazione  ,  e  l’ elame  dell'  effetto  ,  che  ri¬ 
fui  ta  dalla  durezza  delle  corde  fieno  deter¬ 
minate  fecondo  efperienze  nuove,  e  fatte  in 
grande.  Vuole  altresì,  che  le  fperienze  fiano 
applicabili  alle  Macchine  ufitate  in  mare  • 
Il  Premio  è  di  2000  lire.. 

■COPENHAGUE. 

L’  Accademia  delle  Scienze  di  Copenhague 
propone  per  fanno  1779  le  feguenti  quiiìioni. 

Matematica .  Cum  noflrts  temporibus  varia 
innotuerint  methodi  dijlantiam  non  nimts  ma - 
gnam  ex  una  flatione  ope  unius  ,  vel  duorum 
tuborum  opticomm  &  fpeculorum  menfurandì  ^ 
defideratur  optima ,  &  commodijjìma  talis  in- 
finimenti  difpojìtio  %  &  pracijìonis  gradu  s  ejus 
fubftdio  obtinen  ius . 

Fifica  .  Utrum  alkali  vegetale  fixum  fai  Sim¬ 
plex  fit  an  ex  aliìs  fubjlantiis  compofitum  f 
experi  mentis  efficere  « 


ni  Accademie  • 

:  Il  Premio  per  ciafcheduna  quifìicne  d  di 
100  Scudi  d’argento  di  Danimarca.  Le  Me¬ 
morie  in  francefe  ,  in  latino  ,  in  tedeico  3  o 
in  danefe  s’indirizzeranno  franche  di  porto 
a  S.  E.  il  Sig.  dì  Hielmfiierne  Prendente  della 
Società.  Dopo  i’Agolio  del  177S  non  iì  ri¬ 
ceverà  più  alcuna  Memoria. 

Marsiglia. 

La  R.  Accad.  delle  Scienze  propone  le  qui- 
filoni  lèguenti . 

Pel  1778.  Quali  fono  ì  diverfi  ingraffi ,  che 
la  Provenza  può  fomminiftrare  ?  e  quale  è  la 
manina  di  adoperarli  fecondo  le  varie  qualità 
dei  terreni ?  Premio  doppio. 

Pel  1779.  Quali  fono  i  mezrzt  i  più  proprp 
a  vincere  gli  ojiacolì  che  il  Rodano  oppone  al 
cofleggi amento  delle  barche  tra  Arles  e  Mar- 
figlia  y  e  come  impedire  che  non  fe  ne  formino 
de"  nuovi  ?  Premio  doppio  . 

Pel  1780.  Quali  fono  gli  avvantaggi  ,  e 
gF  inconvenienti  dell ’  ufo  del  carbone  di  pie¬ 
tra  ,  0  di  legno  nelle  fabbriche  ?  la  deferì zi one 
delle  varie  Miniere  di  carbone  ,  che  fono  in 
Provenza  ?  e  le  loro  qualità?  Premio  doppio. 

Pel  1781.  Siccome  la  profondità  di  tut?  # 
perii  può  diminuire  per  la  terra  ?  e  per  la  f ab¬ 
bia  ,  che  vi  portano  le  acque  piovane  e  le  cor¬ 
renti ,  V  Accademia  domanda  quali  fono  le  ca¬ 
gioni  y  che  pctrebbom  concorrere  a  riempiere  in- 
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fenfibìlmente  il  porto  dì  Mar  figli  a  y  quali  fono 
i  mezzi  di  prevenirne  gli  effetti  ,  e  dì  rime¬ 
diarvi  ?  I  Premj  fono  una  Medaglia  d’  oro 
del  valore  di  900  lire  di  Francia  ,  e  diftri- 
buirannofi  ogni  anno  dopo  Pafqua . 

Le  Memorie  s  indirizzeranno  franche  di 
porto  al  Sig.  Mouraille  Secretarlo  perpetuo 
dell’  Accademia ,  e  riceveranno!!  fino  al  prn 
jmo  Gennajo  d’ognuno  degli  anni  rifpettiva- 
mente  indicati. 


Nel  Voi.  XXXI.  pag.  liti,  ultima  alla  fine  della 
Nota  in  alcuni  e  lem  pi  ari  manca  l’iniziale  F. 
Pag.  ?6.  fin.  14.  invece  di  Ragno  leggali  Baco  • 


’f  ? 


ló. 


LIBRI  NUOVI. 

ITALIA. 

JDAfiìani  Carminati  Laudenfis  de  Animalhtm  ex  Me- 
pbitibus  &  nootiis  balitibus  interitu  ,  ejufque  propio - 
ribus  caujfis  libri  tres.  Laude  CompejaMDCCLX  X  FU. 
Excudebunt  Rgii  /  V  p  og  ruph  impubi  i  c  a  auclorii  ut  e  .  In  4. 
grande  di  pag.  218  oltre  ia  Dedicatoria  al  Sig.  Gfo. 
Jliejj andrò  Brambilla  Medico  Chirurgo  delle  LL.  MM. 
li.  e  R.  A.  ,  e  l’Indice  de’  Capitoli  . 

I  Filici  conobbero  in  ogni  tempo  la  micidiale  , 
e  ptrmciola  forza  delie  Mofete  ,  e  d’altri  nocivi 
effluvj  .  Tentarono  anco  d’  indagare  ,  e  {coprire  il 
modi  ,  con  cui  e  quelle  ,  e  quelli  offendono  ,  0 
tolgono  agli  animali  la  vita.  Ma  furono  Tempre, 
inutili  iloro  tentativi  9  non  eccettuati  neppure  quelli 
de’  più  recenti,  ed  illuminati  Naturai  itti  .  Merita 
pertanto  lode  grande  il  Sig.  Dottor  'Bacano  Carmi¬ 
nati  per  avere  nell’anno  feorfo,  prima  d’ abbando¬ 
nare  r  Uni  ver  fi  tà  di  Pavia,  ove  per  fei  anni  ha 
frequentate  le  Lezioni  di  que’  dottiffimi  Profeffo- 
tì,  prefo  quello  argomento  ad  «familiare  ,  per  via 
cfl  moltiflìme,  variate,  e  giudiziofàmente  efegnite 
elperienze  ,  delle  quali  ora  nell’  enunziato  Libro 
da  egli  un  elatto,  e  diftinto  ragguaglio,  ed  a  luo¬ 
go  a  luogo  col  più  cauto,  e  rigorofe  raziocinio  ne 
va  dedncendo  le  opportune  ,  e  legittime  confeguenze 
per  rilchiarare,  com’era  il  fu  >  feopo  ,  si  ofeura  , 
e  sì  difficil  quiftione  .  Ma  nel  tempo  fteffo  ch’egli 
propone  ,  e  iiabthfce  la  lua  opinione  ,  non  0  annette 
di  rilevare  la  faìfità  delle  altrui  ,  e  qualora  cada 
in  acconcio,  di  conciliare  ancora  le  diferepanze  di 
Pentimento  ,  che  (i  affacciano  a  prima  villa  nelle 
opere  d  alcuni  valenti  Moderni .  S  eco m e  però  tutte 
quelle  fue  fatiche  ,  per  quanto  in  fe  il  effe  fieno 
belle  ,  e  plaufibiii,  non  farebbero  abbaflanza  uti- 
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li,  e  perfezionate  ,  i'e  non  veniffero  dirette  ad  il- 
luftrare  la  Medicina  Pratica:  così  con  molto  accor* 
gì  mento,  ed  ingegno  ha  faputo  dalle  medefime  trarre 
di  tanto  in  tanto  utilifiimi  corollari  per  lume,  ed 
ufo  de’  Medici  Clinici  •  Non  fi  può  ,  Lenza  riferi¬ 
te  tutta  l’Opera,  far  comprendere,  quanto  ella  fi* 
pregevole,  ed  intereffante .  A’ vantaggi ,  e  rifohia- 
rimenti ,  che  ne  riceve  la  FiGca  animale ,  e  la  Me* 
dicina  ,  fi  aggiugne  ,  eh’  è  fcritta  con  chiarezza  , 
precifione,  eleganza,  con  erudizione  copiofa  ,  ma 
non  fuperflua,  e  con  fingolare  modeftia  ,  e  mode¬ 
razione^  il  che  forma  il  più  bell’ elogio  al  giovine 
Autore  .  Nè  fi  è  egli  in  ella  iafeìato  sfuggire  al¬ 
cuna  occafione  di  far  grata  commemorazione  degli 
Scrittori  fpeciaiaiente  viventi,  o  de’ fuoi  M adiri  , 
quando  delie  dottrine  loro  gli  è  avvenuto  di  pò* 
terfi  111  qualche  modo  giovare.  Con  quella  sì  bella, 
e  sì  dotta  produzione  del  fuo  ingegno  ha  dima- 
tirato  in  vero  ,  quanto  profitto  egli  abbia  fatto  n*e- 
gli  ftudj  tìfici  ,  e  medici  ,  e  quanto  fia  idoneo  ,  e 
difpoilo  a  promoverne  utilmente  P  avanzamento  . 

De  Aneuryfmaticis  Pus  cordi  orimi  morlis  &c,  ?  cioè  : 
Dijjertazione  fu  ì  mali  Aneurifmatici  de ’  Precordj  i 
del  Sig.  Gaetano  Lombardi  ni  ,  divifa  in  Teji  ,  e 
prop&fta  a  pubblica  Difputu.  in  occafione  che  venne 
Laureato  in  Filojofia  e  Medicina  nella  R.  Univerjità 
di  Pavia..  Pavia  17 77,  preli'o  Porro  e  Bianchi  ,  in  4, 

Abiuamo  avuto  più  d’  una  volta  occafione  d’  an¬ 
nunziare  Diflertazioni  Mediche  fcritte  da  valenti 
fcolari  dell7  Univ.  di  Pavia  in  occafione  della  loro 
Laurea,  le  quali  non  meno  a  quelli  fanno  onore, 
che  a’  chiariilìmi  Profeffori  .  Dobbiam  pur  quell* 
Elogio  alia  Diflertazione  del  Sìg.  Lombardi  ni  ,  ia 
cui  offervafi  grandiltìnia  erudizione  nel  riferire  le 
opinioni  altrui  fu  1’  Aneurifma,  difeernimento  nell’ 
efaminarle  ,  e  precifione  nell’  efporre  la  propria. 
Divifa  è  l’Opera  in  XI  capi.  Trattafi  nei  primo 
dell’ etimologia ,  delie  differenze,  e  divifioni  deli* 
Anturifma  .  Contìlle  quello  male  mi  una  dilatazio- 
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ce  di  vafi  ,  e  principalmente  dell’  arteria  ,  e  ove 
non  lìa  femplice  dilatazione  ma  rottura  ,  chiamali 
Aneurifma  fpurio.  Si  efamina  pur  qui  l’offificazio- 
ne  ..  Nel  11.  fi  efaminano  i  vizj  Aneurifmatici  ,  e 
varicolì  de’  precordi  ,  e  fe  n’  indicano  le  differen¬ 
ze.  Quelli  vizj  che  certo  denno  effcre  tanto  anti¬ 
chi  quanto  1'  uomo  ,  non  furono  ben  eonofciuti  prima 
del  fecolo  XVI.  Nel  III.  fi  addi  tano  le  cagioni  pre- 
difponenti  all’  Aneurifma  .  Sono  quelle  il  male  ere¬ 
ditario ,  una  coftituzione  gracile,  ogni  dìfcrafìa  di 
iangue ,  la  troppa  feniibilità  del  tifìema  nervofo  , 
la  troppa  irritabilità  de’  mufcoii  ,  e  la  vita  feden- 
taria  .  IV.  Le  cagioni  occafìonali,  di  cui  trattali  in 
quello  capo  ,  fono  principalmente  i  colpi  edemi  9 
le  contufioni  interne,  l’ inopportuna ,  e  ripetuta 
amminiftrazione  del  mercurio  ,  i  movimenti  del 
Corpo  velocitimi  ,  e  fconci  ,  i  cibi  troppo  abbon¬ 
danti  ,  e  la  copia  de’  licori  fpiritofi  ,  le  patroni 
d  animo,  la  lunga  tolfe  ,  il  vomito  violento,  e  in 
io m ma  tutto  ciò  che  fa  trattenere  troppo  lunga- 
niente  il  fiato.  S’indicano  nel  V.  i  fegni  degli  Aneu- 
rifmi  de’  precordj  ;  nel  VI.  i  fogni  particolari  dei 
cor  dilatato  ;  nel  VII.  i  fegni  delle  dilatazioni  del 
genere  varicofo  j  neh’  Vili,  i  fegni  delle  dilatazioni 
deli’  auricola  finiftra,  e  del  fuo  ventricolo*  nel  IX. 
ì  fegni  dell*  aorta  dilatata.  Trattando  nel  Capo  X. 
della  prognofi  degli  Aneurifmi ,  offerva  che  febbene 
dimciliffima  cofa  fra  il  guarirne  ,  pure  non  mancano 
efempj  di  chi  n’  è  guarito  diffatti  ,  e  gl’  indizj  di 
guarigione  fi  fono  veduti  nella  fezione  de’  cadave¬ 
ri .  Trattali  nel  Capo  ultimo  della  cura  ,  e  certa¬ 
mente  v’hanno  molto  ad  apprendere  i  Medici,  tanto 
più  che  tal  malattia,  come  appare  da  quello  Libro 
è  più  frequente  che  comunemente  non  credefi ,  con¬ 
fondendoti  fovente  eon  quel  male ,  che  oggidì  chia¬ 
mali  i  flati,  da  sui  però  può  a  chiari  indizj  diftin- 
guerfi  . 
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f?  Avoga  dro  ,  Tragedia  ,  con  Prefazione  ,  e  Anno - 
fazioni  Storiche-Critiehe .  Milano  1777.  pretto  Ga^ 
leazzi ,  in  8. 

lì  eh.  Sig.  Ab.  Framefco  Mantechi  già  noto  'per 
altre  fue  Produzioni  Teatrali  ,  e  principalmente 
per  la  fua  Commedia  intitolata  la  Marcia  coronata 
dalla  R.  Deputazione  di  Parma  ,  ha  ora  fcritta  quella 
Tragedia  non  tanto  per  dilettare  con  una  produ¬ 
zione  interefiante  ,  quanto  per  vendicare  la  gloria 
del  nome  italiano  .  Il  Sig.  di  Bclloy  r  che  colla  fua 
Tragedia  le  Siege  di  Calati  avea  ottenuti  in  Francia 
tali  appi  aulì  ,  che  la  prodiizion  fua  forfè  non  me¬ 
ritava  ,  foìo  perchè  avea  faputo  fufingare  f  amor» 
proprio  francefe  ,  ha  tentato  pofeia  di  ottenere  lo 
detto  premio  colla  Tragedia  Gajìon  &  Bayard  ,  io 
cui  per  innalzare  la  gloria  dell’  Eroe  francefe  fa 
pattare  un  italiano  ,  e  quali  ditti  tutta  la  nazione',, 
per  peflima  gente  ,  immaginando  fatti  a  piacimen¬ 
to  ,  anche  a  difpetto  della  Storia  .  Il  Sig.  Ah.  Ma¬ 
ntechi  imprende  a  trattare  lo  fletto  [oggetto  :  nella 
fua  Tragedia  Avogadro  è  I’ Eroe;  gli  altri  italiani 
fon  vìrtuoft  ,  e  quel  che  più  monta  non  fi  feofla 
in  ciò  dalla  Storia  . 

Pomona  Taf  carni .  Da  un  Manifeflo  del  Sig.  Gin-* 
feppe  A  He  grìni  di  Firenze  ri  leva-fi  eh’  egli  proponi! 
di  ftampare  un’  Opera  con  quello  titolo  ,  in  rame 
ed  in  carattere,  in  cui  vedrannofi  incile  le  princi¬ 
pali  varietà  delle  frutta  tofeane  ,  aggi ugn end®  ad 
eflfe  la  minuta  deferìzione  dell’albero,  che  le  pro¬ 
duce  ,  la  maniera  la  più  ficura  praticata  da’  tofea- 
ni  nel  coltivarlo  ,  e  nel  propagarne  le  fpecie  e 
Analmente  gii  ufi  delle  medelfme  .  1  rami  li  pub¬ 
blicheranno  in  nero  ,  miniati  ,  e  ftamp.ati  in  colori 
al  naturale  .  I  primi  daranno  lì  a  mezzo  paolo  1  uno, 
i  fecondi  ad  un  paolo  ,  i  terzi  a  tre  paoli  :  farà 
fu  di  ciò  libera  agli  A  linci  ati  la  (celta  .  La  dichia¬ 
razione  fi  darà-  gratis  .  Si  chiuderà  1'  affi  ci  azione 
quando  fianvi  3  co  Affo  ciati  .  Saranno  probabilmente 
quattro  Torni  in  foglio  di  carta  mezzana  in  tetto 
d’  Aldo  s  con  ornamenti  ,  vignette  alluILve  c.cfcw 
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l' Art  de  la  Teniture  fife.  ,  cioè:  L'Arte  della 
Tintura  delle  tele  di  filo  ,  e  fiojfe  di  hambace  del 
Sig.  Pileur  d’Apìigny  .  Parigi  prefio  Montarti  5 
in  12.  Il  Sig.  Adanfon  Cenfore  di  quello  Libro  5 
nell’ approvarlo  affai  lo  commenda. 

Memoìres  &c. ,  cioè  :  Memorie  della  guerra  dd Ita¬ 
lia  dall'1  anno  1733  fino-  al  1736  tf  un  antico  Alili  ta¬ 
re  ,  che  fi  'è  trovato  a  tutte  le  azioni  di  quejle  tre 
famofe  Campagne  .  Parigi  ,  1777  ;  preffb  la  Vedova 
Duchefne ,  in  12. 

Diciionnaire  fife. ,  cioè:  Dizionario  delle  origini  T 
ovvero  Epoche  delle  invenzioni  utili ,  delle  ficoperte 
importanti  ,  dello  jlahilimento  de'  Popoli  ,  delle  Set- * 
te  y  Parigi,  1776,  preffo  Baftisn  ,  2  Voi.  in  8* 

Ejfiai  fife. ,  cioè:  Sag  dio  fulìe  Lìngue  in  generale  , 
finita  lingua  Francefie  in  particolare  ,  e  fina  progrefifione' 
da.  Carlo  Magno  fino  al  giorno  d'  oggi  ;  del  Sig*  Sa¬ 
io  li  er .  Parigi ,  preffo  Monory,  1777,  in  8-  "Libro 
pieno  dì  erudizione  profonda  e  dilettevole  ,  e  con- 
molta  chiarezza  Icritto  dall’  Autore  ottogenario  . 

INGHILTERRA. 

The  hìflory  fif c.  s  cioè  :  Storia  del  Regno  di'  Fi¬ 
lippo  II.  Fe  di  Spagna,  del  Sig.  Roberto  Watfon  «. 
Londra  17 76,  preffo  Caddi .  s  Voi.  in  4. 

GERMANIA 

Inftitutiones  Logic  ce  offe.  ,  cioè:  Ijìituzioni  dì  Le- 
gìcu  accomodata  all  ujo  de'  Cuoi  Uditori  da  Luigi  Ha- 
viehorfi.  Profejfore  ài  Logica,  e  Metafifica  ec.  Mun* 

Ker*  177&1  in  IS-, 
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Dritte  Saittntlung  Efc.,  cioè  :  Terza  Raccolta  d'ifru - 
zìoni  utili  pubblicata  dalla  Società  Imperiale  e  Reale 
Economica  e  delle  Arti  del  Ducato  di  Camicia .  Lu^ 
biana,  1776,  in  4. 

Cinque  Memorie  contiene  quella  Raccolta .  Nella 
prima  fciogliefi  il  feguente  problema  :  Quali  leggi 
e  prammatiche  fotrebbono  flabilirjt  in  un  Governo  Afe- 
narchico  per  rendervi  mediocre  il  prezzo  de'  grani  « 
L’  Antere  Sig.  Kryger  penfa  ciò  non  poterfi  otte» 
nere  fe  non  per  mezzo  d’  una  libertà  illimitata  nei 
commercio  de’  grani .  Lo  fteflfo  conchinde  il  Sig.  Ab. 
Grifelinì  in  un’  altra  Memoria  fu  lo  Retto  argo¬ 
mento,,  che  ha  ottenuto  1  '  accejjit .  La  3.  è  intito¬ 
lata  Ojjerv azioni  ,  e  metodo  curativo  delle  malattie 
de'  bejliami  cornuti  del  Sig  II  ac  quei  j  la  4.  del  Sig.  Ent- 
nersfeld  verta  fui  carbone  de'  grani  :  il  titolo  della 
è  Tenjierì  Patriotici  concernenti  la  fondazione  di  una 
focietà  d'  afjtcur azione  contro  gl'  incendi  delle  cafe  9 
che  fono  tanto  frequenti  nel  Ducato  di  Cavniola  . 

SVIZZERI. 

Dictionnaire  ffc.  ,  cioè  :  Dizionario  Univeyfale  , 
e  Ragionato  ài  Giudizi  a  Naturale  e  Civile  ,  che  con¬ 
tiene  il  Diritto  Naturale  ,  la  Morale  Univerfcde  ,  il 
Diritto  delle  Genti  ,  il  Diritto  Politico ,  il  Diritto 
Pubblico  ,  il  Diritto  Romano  ,  il  Diritto-  Canonico  9 
e'L  Dir  itto  Feudale ,  colla  Storia  Letteraria  relativa 
a  quefte  fetenze  .  Opera  compofia  da  una  Società  di 
fior  ali  fi ,  di  Giureconfulti  ,  e  di  Pubblici  fi  ec.  Il 
tutto  riveduto  ,  e  ordinato  dal  Sig .  de  Felice  .  Yver- 
don  ,  1777  ,  in  4. 

Sono  già  pubblicati  4  Volumi  di  quell’  Opera 
importante,  che  può  chiamarti  il  Codice  deli’  Uma¬ 
nità  ,  el  .Mannaie  de*  Leggiti!  .  Gli  altri  Volumi 
feguono  a  imprimerti  rapidamente  ,  Dal  Mani  fetta 
pubblicato  l’anno  tcorfo  rilevali  eflfervi  in  quell’ 
Opera  tutto'  ciò  che  di  relativo  alla  legge  contieni! 
nella  grand’  Enciclopedia  ,  con  aggiunte  confidere¬ 
mo  li 
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